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Ciò che di Dio si può conoscere è palese 

negli uomini, avendoglielo Dio stesso ma-
nifestato. 

Sì, gli attributi invisibili di lui, l’eterna 
sua potenza e la sua divinità, fino dalla crea-
zione del mondo, si possono intuire, con 
l’applicazione della mente, attraverso le sue 
opere. Costoro sono dunque senza scusa, 
poiché, pur avendo conosciuto Dio, né lo 
glorificarono come Dio, né gli resero grazie, 
ma vaneggiarono nei loro ragionamenti, e il 
loro cuore insensato s’offuscò. Essi, che 
pretendevano di essere sapienti, diventarono 
stolti e sostituirono la gloria del Dio im-
mortale con immagini di uomini mortali, di 
uccelli, di quadrupedi e di rettili.  

Per questo Dio li diede, secondo le voglie 
dei loro cuori, in balía dell’impurità, cosí che 
giunsero al piú profondo avvilimento dei loro 
corpi; proprio essi che avevano permutato il 
vero Dio con la menzogna, reso culto e ado-
razione alla creatura in cambio del creatore.  

Per questo Dio li diede in balía di pas-
sioni vergognose. Infatti, le loro donne tra-
mutarono i rapporti conformi a natura con 
rapporti contro natura; del pari anche gli 
uomini abbandonarono i rapporti naturali 
con la donna e si accesero di brame gli uni 
verso gli altri, facendo, maschi con maschi, 
cose infami, e ricevendo in se stessi la giusta 
paga dovuta alla loro aberrazione.  

Disdegnarono di conservare la vera co-
noscenza di Dio: Dio li diede allora in balía 
della loro mentalità pervertita ed essi com-
misero cose indegne. Sono riboccanti di 
ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di 
avidità, di malizia. Sono pieni di invidia, di 
omicidi, di discordie, di inganni, di mali-
gnità. Sono diffamatori, maldicenti, odiosi a 
Dio, insolenti, superbi, arroganti, escogitato-
ri di mali, ribelli ai genitori, privi di senno, 
perfidi, senza cuore, senza compassione. 
Pur conoscendo il decreto di Dio, che vuole 
che gli autori di azioni siffatte siano degni di 
morte, essi non solo le fanno, ma approva-
no altresí coloro che le commettono. 

 

San Paolo (Romani 1:19-32) 
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FFFrrraaannnccceeessscccooo   FFFiiilll iiinnniii      «««RRReeedddeeennnzzziiiooonnneee»»»  

 

 
 

Sacralità 
 
 

Pasqua in ebraico è Pasah. La parola ha un valore onomatopeico: evoca il fruscio delle ali dell’angelo 
sterminatore che in una remota notte del mese di Nisan, regnando Ramsete II, 3.300 anni fa all’incirca, 
compí la strage di tutti i primogeniti maschi d’Egitto. Risparmiò le case degli Ebrei, le cui porte erano 
state segnate col sangue dell’agnello sacrificale. 

Ecco, la Pasqua è sacrificio di qualcuno affinché un altro o molti altri si salvino. Quindi vuol dire 
sangue, sofferenza, liturgia del dolore. 

“Ecce homo”. L’immagine è questa: un uomo segnato da ogni tormento che la creatura umana può 
sopportare e infliggere. 

Ma non basta, c’è la condanna a morte: “Condemno, ibis in crucem”. È il suggello alla crudeltà. E il 
condannato sale con la sua croce al Golgotha, la collina del Teschio. Qui dovrà esporre il suo dolore al 
mondo, ultimo oltraggio che gli viene recato. Ma qui si rivela il mistero, si manifesta la grandezza del 
sacrificio e la sua portata cosmica. 

«Il mistero supremo della sofferenza è cosa tanto sacra che esporne l’immagine agli occhi della folla 
può sembrare una profanazione sacrilega», cosí Goethe. 

Eppure, la Via Crucis è simbolo di riscatto, percorso iniziatico, rito collettivo di partecipazione catartica 
alla suprema Passione del Dio fattosi uomo. 

«Tutti gli atti della vita di Gesú hanno al tempo stesso un significato simbolico e una forza mistica che 
si proietta sull’umanità futura. Le stazioni della Via Crucis, evocate in immagini astrali dai santi del Medio-

evo, divennero uno strumento di iniziazione e 
di perfezione. I Cavalieri di Malta, i Templari, i 
Crociati che meditarono la conquista di Gerusa-
lemme per farne la capitale del mondo, i miste-
riosi Rosa-Croce del XIV secolo che prepararo-
no la riconciliazione tra Scienza e Fede, Oriente e 
Occidente entro una saggezza superiore, tutti 
questi uomini dediti all’azione spirituale, nel 
senso piú vero del termine, avrebbero trovato 
nella Passione del Cristo una fonte inesauribile 
di forze. Quando essi avevano la visione della 
Flagellazione, il volto piagato del Cristo diceva lo-
ro: “Impara da me a restare impassibile sotto la 
frusta del destino, a resistere a tutte le sofferen-
ze, e acquisirai un senso nuovo: la comprensione 
di tutti i dolori, il sentimento dell’unità con tutti 
gli esseri. È per questo che ho acconsentito a sof-
frire per gli uomini, al fine di penetrare nel pro-
fondo della loro anima”. L’Incoronazione di spine 
insegnava loro ad affrontare il mondo moral-
mente e intellettualmente, a sopportare il di-
sprezzo e gli insulti su tutto ciò che ci è piú caro. 
Essa diceva loro: “Resta in piedi, quando tutti ti 
colpiscono. Sappi dire: sí!, quando tutti dicono: 
no! Solo cosí diverrai te stesso”. La scena della 
Ascesa del Calvario li educava a un’altra virtú e 
diceva loro: “Impara a portare il mondo sulla 
tua coscienza, come il Cristo ha acconsentito a 
portare la Croce per identificarsi alla Terra. Im-
para a portare il tuo corpo come una cosa ester-
na. Occorre che lo Spirito tenga il corpo nella sua 
volontà come la mano tiene il martello!” In so-
stanza il Mistero della Passione non ha affatto 
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insegnato la passività all’Occidente e ai popoli del Nord, ma un’energia nuova attraverso l’Amore e il 
Sacrificio»(1). 

Con questi concetti Edouard Schuré chiarisce il significato simbolico del sacrificio del Cristo sul 
Golgotha, mentre con altri Steiner ne rileva la valenza iniziatica, confutando le obiezioni dei liberi 
pensatori positivisti, che ne riducevano il senso a una cruda e macabra esecuzione capitale, del tutto 
inadeguata a fornire risposte etiche e filosofiche ai rovelli morali e materiali dell’umanità nella sua 
evoluzione storica. 

«Ecco il senso del mistero del Golgotha. Quello che solo pochi iniziati avevano contemplato nei 
templi di iniziazione durante un sonno di tre giorni e mezzo simile a morte, quello che aveva dato loro 
la convinzione che lo spirito vincerà sempre sulla materia e che lo spirito dell’uomo appartiene al 
mondo spirituale, tutto ciò ora dovette svolgersi al cospetto dell’umanità intera. L’evento del Golgotha è 
una iniziazione trasportata sul piano della storia. Quell’iniziazione non ebbe luogo soltanto per coloro che 
vi assistettero allora, ma per tutta l’umanità. Quel che fluí dalla morte sulla croce, fluí nell’umanità intera. 
Dalle gocce di sangue versate sul Golgotha scaturisce un fiume di vita spirituale; e questo fiume fluisce 
in tutta l’umanità. …Al sangue versato sul Golgotha è mescolato l’amore infinito; e l’investigatore occulto 
trova che fu l’amore infinito, appunto, a compenetrare completamente il sangue del Golgotha. L’Autore 
del vangelo di Luca aveva il compito particolare di descrivere l’amore infinito, venuto nel mondo per 
opera del Cristo, l’amore che a poco a poco avrebbe superato l’egoismo»(2).  

Sono trascorsi due millenni da quando il Dio incarnato patí supplizio e morte per assicurare la 
potenziale divinità della creatura umana. E non sempre il sangue versato sul Golgotha ha potuto 
mescolare alle passioni umane quell’amore infinito capace di vincere egoismo e odio. Spesso, l’inve-
terata bestialità dell’uomo ne ha ricusato il potere salvifico. Solo a poco a poco, dice Steiner, lo avrebbe 
accettato assimilato. Ma secoli sono trascorsi da allora e, nonostante il sacrificio del Cristo, tortura e 
pena capitale vengono praticate dai vari potentati della terra, convinti che la crudeltà e la giustizia 
sommaria valgano piú della fraternità e della tolleranza. Dovessimo stilare una scheda personale 
della civiltà umana, dovremmo includere tra le note caratteristiche salienti la sua attitudine a escogi-
tare sempre piú raffinate ed efficaci metodologie di sterminio e gli strumenti via via piú sofisticati 
per porle in atto. Le cronache recenti ci hanno mostrato a quale livello di mostruosa abilità l’uomo 
sia potuto arrivare nell’aggredire, carcerare, torturare e infine eliminare un proprio simile. Senza 
rendersi conto di quanto sia aberrante ritenere la guerra tra popoli e l’annientamento fisico del reo gli 
unici mezzi a disposizione del potere per affermare la propria autorità e stabilire la propria giustifica-
zione politica e morale. E sono purtroppo ancora molti, e non tra i meno importanti, i governi che 
adottano tali princípi e sistemi, fissando modelli che rischiano di assumere validità universale. 

A Roma è stata introdotta di recente una usanza: quando da qualche parte nel mondo viene ese-
guita una sentenza capitale, o si ha notizia di episodi particolarmente efferati riguardanti individui o 
popolazioni, le luci che illuminano di notte il Colosseo si spengono. Al contrario, vengono accese a 
giorno pieno nel caso sia concessa una grazia o persino abolita del tutto, in un dato paese, la pena 
capitale. Si tenta cosí di esorcizzare la morte e la lugubre liturgia della tortura, mostro dalle variegate 
forme e applicazioni. E non a caso è stato scelto, quale testimonial, il piú grande ed efficiente apparato di 
mattanza che una società civile e progredita – e Roma lo era – abbia potuto allestire e far funzionare. 
L’anfiteatro dei Flavi svolse la sua cruenta e funesta attività, volta alla decimazione di creature umane 
e animali, per oltre quattro secoli.  

Nel dicembre scorso le luci del Colosseo si sono spente varie volte. Sono andati al patibolo uomini 
che, sí, avevano errato, ma che nessuno aveva veramente tentato di recuperare alla vita dell’anima. 
E nonostante alcuni di loro si fossero avviati autonomamente a un percorso di redenzione.  

Il Cristo invece, dopo averli emendati, li avrebbe lasciati liberi di andare verso un’esistenza illu-
minata dalla grazia divina e dal perdono umano. Ma Lui era Amore totale, assoluto, infinito. Lo sarà 
anche l’uomo. A poco a poco… 

 
Ovidio Tufelli 

 
(1)E. Schuré, Evoluzione divina, Tilopa, Roma 1983, pp. 282-83. 
(2)R. Steiner, Il Vangelo di Luca, O.O. 114, Editrice Antroposofica, Milano 1978, pp.195-97. 
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Poesia 
   

   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CCCaaarrraaavvvaaaggggggiiiooo      «««CCCeeennnaaa   iiinnn   EEEmmmmmmaaauuusss»»»,,,   111666000222,,,   NNNaaatttiiiooonnnaaalll   GGGaaalllllleeerrryyy,,,   LLLooonnndddrrraaa   
   
   
   

Lungo la via deserta, nel crepuscolo, 
c’è sempre un uomo che ti viene accanto 
e cammina con te. Sebbene muto 
e sconosciuto, ha un modo di guardare 
rivelandoti l’anima, evocando 
il tempo arcano che passaste insieme 
nella terra paziente degli ulivi. 
Al suo silenzio opponi le parole, 
la pena dei tuoi passi, la speranza 
che l’umano tuo andare si conforti 
di un riparo, di cibo, di riposo. 
Sorride l’uomo, e tu ricordi il giorno 
in cui la voce ti promise un regno, 
come agli uccelli i chicchi delle reste 
e al giglio la sua veste prodigiosa. 
E adesso solo polvere ai calzari, 
un povero mantello, anche la luce 
che avevi dentro si corrompe in tenebra 
e disperi dei giorni che ti attendono. 
Altre, le beatitudini annunciate… 

Si rinnova il dolore rimembrando, 
e il fuoco e l’amarezza si contendono 
lo spazio del tuo cuore. Poi la strada 
ha un’offerta d’asilo, una locanda, 
una tavola rude, una lucerna. 
A quel bagliore incerto il tuo compagno 
spezza l’umile pane, te ne porge 
una parte. Nel gesto la sua mano 
sfiora appena la tua, ed ecco appare 
l’Uomo che camminava sulle acque, 
risvegliava fanciulle dalla morte 
e scontò col supplizio il male antico. 
«Lunga è stata l’attesa – dici – resta 
Signore, dona pace alla mia sera». 
Soffia il vento notturno, scuote l’uscio,  
s’insinua vorticando, ti sovrasta. 
Ma nulla può: sei già nella sua calma. 
Raggiunte dal fulgore dei suoi occhi 
le ombre si disperdono, svaniscono. 
Non trema piú la fiamma del tuo lume. 

 

Fulvio Di Lieto 



L’Archetipo  Aprile 2006  6 

 

Ascesi 
 

 

Totus tuus: non è facile penetrare il significato di queste due parole latine, pur semplici e di immediata 
traduzione. Il livello della nostra logica ordinaria, quella che usiamo abitualmente per sbrigare le incom-
benze quotidiane, non ci offre qui nessun aiuto. 

E come se non bastasse, l’eufonia delle parole lascia alquanto a desiderare. Quelle tre “t” e tre “u” non 
deliziano certo le nostre orecchie, abituate a suoni piacevoli o suadenti, comunque significativi. 

Totus tuus: sembra un motto, un acronimo, o per lo meno un detto. Scarno, conciso, come il popolo 
cui quella lingua appartenne e che seppe essere, per lungo tempo, un modello di efficacia senza fronzoli. 

Potrebbe essere un giuramento, un’adesione veneranda, ma anche qui, il ragionarci su diventa tortuoso 
e inconsistente, come un vecchio pedante che indaghi, compunto e accigliato, sulla poeticità di un fiore. 

Totus tuus è già tutto questo, ma con una marcia in piú. È l’offerta di sé che l’uomo può porgere al 
mondo dello spirito, agli esseri colà presenti. Questa offerta non è una richiesta di scambio, come sovente 
avviene: «Cara Divinità, o Carissimo Signore, se tu mi fai questo, e quest’altro, e già che ci sei, anche un 
pochino di cosí e cosà, allora io ti offro tutto me stesso (o quasi, dipenderà dalla realizzazione)». 

No. Qui l’offerta è una sola, e non ha similitudini o paragoni con altre: nasce dall’aver percepito, prima, 
la presenza e l’apporto del divino in noi. E di conseguenza, l’anima, infiammata da questa vampa di amore 
spirituale, risponde con tutta la forza della gratitudine e della riconoscenza, di cui è – umanamente – capace. 

È scoprire, dentro e fuori di noi, il punto di riferimento su cui dirigere tutti i nostri percorsi, che in genere 
fin qui sono stati ben poco rettilinei. 

Tra le ondate del mare infuriato molti Ulisse hanno cercato, fin dalla piú remota notte dei tempi, di 
governare il loro legno per mantenerlo sulla giusta rotta. 

Fu la luce dell’Orsa Minore a dare il rilevamento e a riportare a casa quelli che s’erano smarriti. 
Vi è anche una poesiola in perfetto latino (che risulta anche perfetto italiano) a dipingere il periglio 

occorso e scampato: 
 

 
 In mare tempestoso 
 in subíta procella 
 invoco Te,  
 nostra Benigna Stella. 
 
 (Antica preghiera del navigante) 
 

 

L’Orsa Minore dal cielo polare e le acque dei mari celano forse un messaggio profondo e sublime ad un 
tempo: sono il passato e il futuro dell’anima umana, sempre capace di perdersi e sempre capace di salvarsi. 

Accorgersi d’essere la mèta dell’amore di tutto il creato, salvifica ogni nostra titubanza e accoglie in 
una comprensione superumana ogni nostra povertà. 

Gli Dei non ci vogliono eroi, ma ci danno la possibilità di diventarlo ogni giorno un poco di piú. 
Perché essere grandi eroi per un momento non è difficile, ma esserlo in piccolo per ogni attimo della 

nostra vita è un’impresa piuttosto ardua. 
Totus tuus: non nasce solo dal cuore, non sorge solo da un pensiero intuente, non è solo un proponimento 

di buone intenzioni. 
È una consacrazione: l’accordo tra un volere umano che si indirizza ai riferimento interiore e la luce 

del mondo spirituale che lo fa risplendere là dove non ci sono piú ombre. 
Là dove ogni nostra difesa, ogni nostra resistenza, può, ora, essere guardata con infinita tenerezza. 
 

Angelo Lombroni 
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AcCORdo 
 
 

Una grande distensione fisica occorre, perché il cuore sia ricco di potere raggiante e il sangue fluisca 
sempre luminoso per il pensiero e per l’Amore del mondo. Raccogliere al massimo le forze, per incar-
nare la corrente di Luce di Michele. Essere in stato di purità e di assoluta impersonalità, per essere degni di 
servire il Logos, in questo momento cosí decisivo per la storia umana.  

È necessario il suscitamento della forza piú alta, della Volontà Solare. Ma la Volontà Solare è in sé 
l’Amore Divino operante nell’uomo come libera scelta dell’Io, dapprima come volontà pura. Se afferra 
se stessa è l’amore spirituale dell’uomo, il Sacro Amore. È un’azione decisiva in cui tutta la volontà è 
voluta secondo uno slancio senza limiti, secondo una totalità assoluta, secondo il coraggio dell’impossibile. 
Per essere al servizio dell’Opera del Logos, presente come evento centrale nella Terra. Preparare il sentiero 
di Michele, il piú certo e vittorioso. Preparare il cuore invitto, l’animo invitto, il pensiero invitto. Quale 
che sia il livello o la situazione, occorre giungere a un momento di radicale conversione delle forze, verso 
l’Arcangelo Solare. 

Questo non può farsi realtà senza la pura azione interiore del 
potere individuale: dal grado  
attuale alla coscienza co-
smica. Ma lo svolgimen-
to si rivela lungo l’espe-
rienza grazie all’atto as-
solutamente libero, ossia 
voluto col massimo di-
stacco: cosí la determina-
zione diviene veicolo del 
piú alto potere dello Spi-
rito.  

Da uno stato di asso-
luta negatività al massi-
mo dell’affermazione del-
l’Io, tutto il Mondo Spiri-
tuale si rivela come un gioire 
di Esseri grandiosi, per questa ani-
mosa liberazione interiore. L’uomo realizza la massima grandezza concepibile, che è la liberazione per 
Amore: cui gli Dei guardano come al prodigio della Terra, che reca in sé il Principio del Sole, la forza 
centrale dell’Amore, l’essenza dell’Io: che in ogni atto cosciente del giorno, si manifesta. 

L’importante è il fluire della Luce eterica come corrente rinnovatrice dell’anima, grazie all’ascesi solare. 
L’importante è la “Forza dei forti”, vincitrice dell’oscurità e dell’inquietudine: il lampo fulgureo della Forza 
invitta. Quando questo dono del Graal fluisce, il resto non può piú preoccupare. L’adamantino incorporeo 
dalle innumeri forme vince ogni oscurità. Ogni contraddizione della dualità è superata. È certezza di 
contro a ogni contraddizione, annientamento di ogni alternativa. Quello che vale è il suono superiore, 
inaudibile, non umano, che pure è il fulcro dell’umano. Questo suono è un attimo, o qualche attimo, e 
tuttavia è l’universale Forza che si lascia sentire, appena conoscere, e si cela nell’alto o nel profondo. 
Questo suono è la musica dell’eterno. 

In realtà, ogni musica è un ricordo, è un rammemorare il suono originario, ossia l’armonia primor-
diale perduta. Ogni musica vera è lo svegliarsi di una zona di oblio dell’anima, è il resuscitare di una 
Luce nell’oscurità. L’ingorgo si risolve nella semplicità assoluta, senza lotte: ritorna la purità del Volere 
primo. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del settembre 1973 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

EEEmerge Atlantide 
serena come una montagna. 
 

L’aurora è nella luce 
di un pensiero vivente. 
 

Nel mare di cristallo 
fiore di loto 
si schiude 
fecondato di sole. 
 

Armonie minerali 
in un’oasi di rosa 
senza tempo né spazio. 
 

La Conoscenza è qui, 
come di là 
un eterno presente 
terso d’azzurro 
e oro. 
 

   MMMaaarrriiiooo   LLLaaa   FFFlllooorrreeessstttaaa   

   

CCCorolla e petali nascondi,  
mia vita, 
intimidita dalla notte. 
Ma poco durerà questa tua morte,  
fino a che l’ombra bianca della luna, 
visibile nel cielo del tramonto 
non risalti nel buio. 
Dai suoi tiepidi raggi sarai nutrita 
e uscita dal ventre della notte 
all’alba ti espanderai  
in petali e corolla, 
un nuovo vento paziente a tollerare. 
Per ora la rugiada ti accarezza 
e felice non chiedi del futuro 
di quell’attimo urgente che è il poi. 
Delicati i tuoi colori mostri 
a chi, piegato su di te, ti aspira. 
Che importa se domani falcerà lo stelo 
chi oggi mostra amore? 
Nulla è amaro al tuo presente 
che vive assoluto e orgoglioso 
di un astratto futuro che non c’è; 
ma lo insegue il tempo,  
finché l’ultimo tramonto  
non si oscuri. 

AAAllldddaaa   GGGaaalllllleeerrraaannnooo   
 

 

DDDaaannniiieeelllaaa   CCCrrriiivvveeellllllaaarrrooo      «««CCCiiiccclllaaammmiiinnniii»»»   

FFFlllooorrriiiaaannnaaa   SSScccaaalllaaabbbrrriiinnniii      «««FFFiiiooorrriiitttuuurrraaa»»»   
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TTTerreno vivente 

della Luce 

generante 

la luce visibile, 

piú invisibile 

dell’invisibile 

sei Tu.  

Sei effluvio 

d’amore 

sull’impervio, 

sostanza del pervio, 

e natura nascosta 

del silenzio. 
 
                  LLLiiirrriiicccaaa   eee   dddiiipppiiinnntttooo   dddiii   LLLeeetttiiizzziiiaaa   MMMaaannnccciiinnnooo   

 
  

VVVenezia,  
amo i tuoi riflessi  
sulle acque del Canal Grande 
le onde che mi cullano 
fino a stordirmi 
la sensualità dei tuoi profumi 
la tua allegria da salotto in festa 
i tuoi inesauribili tesori d’arte 
le Madonne del Bellini 
le visioni del Tintoretto 
l’oro senza fine di San Marco 
le bianche facciate palladiane 
i cavalieri zoomorfi di Max Ernst 
le cripte invase dall’acqua 
la Fenice sfavillante di luci 
le silenziose calli 
gli aperti campi 
i campanili 
la laguna 
tutto 
di te. 
 CCCaaarrrlllaaa   RRRiiiccciiipppuuutttiii    

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

RRRIIIDDDUUUZZZIIIOOONNNIII 
 

Quando la musica diventa forte
la pressione si fa sentire. 

Decresco 
e riduco il corpo al nulla. 

 
Riduco l’organico in me 

sino all’ultima molecola. 
 

Gli atomi 
si trasformano in note. 

La musica del mio corpo 
schiaccia il mondo. 

 
Ritorno un amante 

triste e gigante. 
 

BBBaaarrrtttooolllooo   MMMaaadddaaarrrooo  
  

Da: Coraggio d’amare  
Gr. Tip. Editoriale, L’Aquila 2002.   

   

LLLasciatemi vivere, lasciatemi soffrire perché cosí chiusa è la mia vita 
      da solo, in pace, senza false porte capire, ancora capire, sentire il vero. 
      senza vetro che chiuda il silenzio  
          senza fingere parole di ombra.  Dove nascondi la fonte ? Ancora ti cerco, 
         Perché non posso dare l’amore ancora ti credo, nuovo essere nudo. 
 

CCCaaammmiiillllllooo   RRRiiiggghhhiiinnniii   
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Personaggi 
 

Chi era Owen Barfield? Spieghiamolo cosí. A Natale non avreste 
potuto portare figli o nipoti a vedere Le Cronache di Narnia al cinema, 
perché C.S. Lewis non le avrebbe scritte (e dedicate a Lucy, figlia adot-
tiva di Barfield). I tanti che si convertirono al cristianesimo dopo le forti 
impressioni e le riflessioni suscitate dalla lettura delle Lettere di Berlicche 
sarebbero (forse) rimasti atei o teisti tiepidi perché quel libro non avrebbe 
mai visto la luce; e persino uno dei capolavori del ’900 come Il Signore 
degli Anelli di J.R.R. Tolkien sarebbe stato certamente diverso… ed il 
vostro articolista, seduto sulle ginocchia del nonno, non avrebbe potuto 
sciogliersi nella meraviglia per le illustrazioni che «La Domenica del 
Corriere» stampava tanto tempo fa, riassumendo a puntate settimanali la 
storia cosmico-avventurosa narrata in “Lontano dal pianeta silenzioso”. 

Questo e altro, se Owen Barfield non fosse mai esistito.  
 

Barfield nacque a Londra nel 1898 da una famiglia di “liberi pensatori”, 
con l’inevitabile corollario di “non aver sentito parlare di cristianesimo fino 
a quando non andò a scuola”. A 21 anni si iscrisse a Inglese a Oxford, dove 
si laureò col massimo dei voti. A 22 anni incontrò Rudolf Steiner, fatto che 

segnò indelebilmente il suo spirito e la sua vita. Collaborò per circa sette anni come scrittore indipendente a 
varie riviste. Nel 1928 pubblicò, riveduta per la stampa, la sua tesi di baccellierato con il titolo di Poetic Diction. 

Nel 1931, per necessità famigliare ed economica, iniziò un lavoro di legale nell’ufficio paterno: saranno 
trent’anni di esilio fuori dai suoi interessi piú vitali. Negli anni ’60 abbandonò progressivamente il lavoro 
d’avvocato e riprese la poliedrica attività di autore, poeta, critico letterario, filosofo. 

I suoi scritti, limpidi e stringati (Lewis: «Owen in venti parole riesce a dire quello a cui sarebbero di norma 
necessarie duecento pagine») riconducono sempre al problema della coscienza 
umana e del suo divenire. L’influenza su C.S. Lewis, suo amico e compagno di 
corso a Oxford, è fortissima e burrascosa nel confronto tra due notevoli e com-
plessi mondi d’idee. L’antroposofo e l’ateo in continua polemica. C’è in Lewis un 
umorismo venato di esasperazione, quando dice dell’amico: «Non potrebbe par-
lare di qualsiasi cosa senza chiarirla perfettamente». Lewis è vulcanico, assertivo 
e si intrappola da solo: discutendo di filosofia si riferisce ad essa come “a quella 
cosa”; Barfield, come punto da una vespa, risponde: «Jake, la filosofia di Pla-
tone non era una “cosa”. Era un senso!». Questo fruttuoso dissidio non vedrà 
nessuno dei due assumere la strada dell’altro, sarà piuttosto una continua occa-
sione di maturazione individuale. Lewis comunque dedica ad Owen un testo 
importante come L’allegoria dell’Amore, uscito nel 1936, con queste parole: 
«A Owen Barfield, il migliore e il piú saggio dei miei maestri di vita». 

Il primo libro di Barfield, Poetic Diction, influenza sia Lewis che J.R.R. 
Tolkien circa la concezione del Mito, e aiuta Lewis nel suo faticoso cammino 
verso lo Spirito e quel Mito fattosi realtà storica. Nel suo libro Barfield sostiene l’idea che nel linguaggio antico il 
parlato corrente fosse naturalmente mitico. Quando oggigiorno si traduce “spiritus” si è costretti a sezionare il 
significato della parola secondo adesione a fatti ed oggetti slegati e contraddittori come spirito, respiro, vento ecc. 
In antico tale distinzione di significati non esisteva; perciò se il vento soffiava era anche il respiro di un dio, e 
nel respiro umano era anche la vita dello spirito che in lui alitava. Perciò nulla di statico e materialistico, ma 
azioni di numi intrecciate ad azioni umane e ad una natura che in esse si (ri)generava in viventi immagini. 

Dal 1957 Owen scrive diversi saggi, il cui contenuto di idee influenza il fisico S. Edelgass, il filosofo cristiano 
G. Marcel e riscuote l’ammirazione di T.S. Eliot, che definisce la sua lettura come «un viaggio in mari di pensiero 
lontani dagli itinerari ordinari del percorso intellettuale». 

Negli anni ’60 e ’70 Barfield insegna in diverse università americane, traduce testi di Rudolf Steiner, scrive 
l’introduzione al famoso libro di A.P. Shepherd: Scienziati dell’Invisibile, in cui si tratta con rispetto ed elogio la 
figura dello Steiner. Instancabile conferenziere, stimola gli auditori: che tratti di letteratura, storia o temi antropo-
sofici, sa ricondurre il pensiero all’impellenza della trasformazione dell’uomo. Ecco alcune parole pronunciate 
in occasione del centenario della sua nascita alla Columbia University: «Nessun produttore culturale di lingua 
inglese ha scritto con tanta chiarezza allo scopo di ridestare il pensiero: filosofia, scienza, letteratura, storia, filo-
logia. Ben pochi autori di questi generi hanno donato ai loro lettori la facoltà di cambiare il senso del pensare». 

Verso la fine della sua lunghissima vita (muore il 14 dicembre 1997), confessa al professor G.B. Tennyson 
che per lui tutto si compendia nella Morte e Resurrezione del Cristo. Frequenta con devozione i servizi religiosi 
anglicani; il rito funebre viene officiato dai membri della Christengemeinschaft.  

Franco Giovi 
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Il testo a seguire è la traduzione della seconda (e ultima) parte di una conferenza di Barfield sulla figura di 
Rudolf Steiner, consistendo la prima parte in un ampio sguardo cronologico delle tappe esteriori della vita dello 
Steiner che i piú conoscono ed è comunque del tutto rintracciabile. La conferenza è stata tenuta in America nel 
1983, dunque quando Owen Barfield aveva 85 anni. Con le certezze sviluppate in 63 anni di connessione alla 
Scienza dello Spirito e con l’ardore del primo incontro. 

 
 

«…Quanto alla sostanza dei suoi insegnamenti e della sua vita, non posso vederlo 
che come figura chiave – forse, al livello dell’umanità in generale, la figura chiave – 
nella transizione dolorosa dell’umanità da ciò che mi sono avventurato chiamare 
“partecipazione originaria” a “ partecipazione finale”. 

La fase cruciale di questa transizione era ed è effettivamente l’inveterata abitu-
dine dell’uomo moderno di avvertire la materia priva di Spirito, e conseguentemente 
di concepire lo Spirito come meno che reale ed infine del tutto irreale. Questa espe-
rienza, nel bene e nel male, si trova a fondamento della Scienza e della Tecnologia 
contemporanea, ed è confermato giornalmente il suo radicamento o predominanza in 
tutte le strade della vita e nelle discipline del pensiero. Di conseguenza la Redenzione 
della Scienza è una condizione sine qua non per la transizione. 

Il lavoro scientifico di Goethe, correttamente compreso, è andato lontano verso il 
raggiungimento di questa Redenzione, e Steiner per tal motivo lo ha accolto favore-
volmente e lo ha ulteriormente sviluppato. Vediamo Goethe sviluppare e realizzare 

ciò che egli chiama “ pensiero oggettivo “; un’attività ed un’esperienza che oltrepassa la frattura tra il soggetto e 
l’oggetto, e cosí supera quella divergenza della Materia dallo Spirito a cui mi sono riferito. 

La Redenzione della Scienza presuppone la Redenzione del pensare in se stesso. Ma Goethe ha rifiutato di 
pensare “il pensiero che pensa se stesso”, che invece applicava cosí efficacemente. Steiner, d’altra parte, ha fatto 
precisamente questo, e nei suoi primi scritti, per esempio in Verità e Scienza e La Filosofia della Libertà, riuscí 
anche a trascendere la cruciale dicotomia epistemologica. Il pensiero di altri, come Hegel e i filosofi della natura in 
Germania e Coleridge in Inghilterra, aveva preso la stessa direzione, ma nessuno di loro aveva realizzato tale 
scopo cosí autorevolmente e completamente. Coleridge avrebbe potuto scrivere di “organi dello Spirito” con 
una funzione latente ma analoga agli organi sensori immediati, e Goethe avrebbe potuto applicare il suo pensare 
oggettivo per completare il processo metamorfico sino alla sfera dei noumeni. Ma nessuno di loro avrebbe potuto 
trasportare il processo conoscitivo dello Spirito al di là dello Spirito percepito come traccia fenomenologica nella 
natura esteriore; è stato in Steiner che la mente occidentale e il metodo occidentale in primis hanno realizzato la 
conoscenza dello Spirito puro. Gli altri furono tutti apostoli dell’immaginazione, nel migliore dei significati, ma 
solo Steiner giunse a quei livelli di profondità che egli stesso chiama ispirazione e intuizione, e che nel suo 
insieme può essere concepita come una Rivelazione – come Rivelazione nella forma adatta a quest’epoca – ed è 
al contempo modo di conoscere a cui il terreno delle Essenze è direttamente accessibile, non soltanto con una 
relativa manifestazione fenomenica e a cui persino il passato piú remoto si può trasformare in un libro aperto. 

Sembra che in ogni momento del Tempo, quando la consapevolezza umana è chiamata ad accogliere una 
direzione completamente nuova, per effettuare una reale transizione, un nucleo sopravissuto del passato sia 
necessario per proteggere il tenero germe del futuro. Aristotele, padre della scienza moderna, per vent’anni 
maturò sotto l’influenza di Platone, per poi seguire con sicurezza la propria strada. Durante i primi anni della 
cristianità, coloro in cui persisteva qualcosa della piú antica percezione spirituale furono quelli maggiormente 
capaci di comprendere l’importanza cosmica della Vita e della Morte del Cristo. Lo Gnosticismo ebbe una tale 
missione prima di essere rifiutato dalla Chiesa. 

Steiner stesso, ancora bambino, portò in sé nel mondo potenti vestigia dell’antica veggenza; la vecchia parte-
cipazione “ originaria”. Le biografie e la sua stessa autobiografia testimoniano questo. Ed è attendibile riportare 
di lui che prese intenzionalmente ogni misura per eliminare quella antica veggenza …per liberare completamente 
il ponte alla nuova veggenza che era suo destino sviluppare e comunicare. Rudolf Steiner non era in effetti sol-
tanto un grande filosofo, profondo ed ampiamente articolato, ma anche un Uomo del Destino; e credo che sia 
per questo fatto che è cosí pesantemente ritardato il suo riconoscimento. Tramite il confronto, non soltanto con i 
suoi contemporanei ma con la storia generale della mente occidentale, la sua altezza è quasi troppo eccessiva 
per essere sopportata. Perché dovremmo accettare che un uomo sia stato capace di tali e tante rivelazioni, inoltre 
sature di significati? Ma v’è anche l’altro lato della medaglia. Se quelle rivelazioni vengono accettate, richiedono 
un’assunzione di responsabilità che umanamente è in sé quasi oltre ogni descrizione. 

È facile parlare di macrocosmo e microcosmo, ma per l’uomo il microcosmo come tale – non solo per credere 
ad esso, ma per prendere consapevolezza di esso come realtà – implica una grandezza spirituale, una capacità 
della mente e del cuore che possiamo definire come sovrumana piuttosto che soltanto umana. La capacità di 
coscienza che in ogni suo punto l’Opera di Steiner rivela anche a chi rifiuta i suoi risultati e le qualità di cuore e 
di volontà, che vengono testimoniate da chi ha potuto collegarsi personalmente con lui, possono rassicurare noi, 
esemplificando, che l’immensa grandezza del microcosmo non è o non può alla fine essere, in un futuro, fuori 
dalla portata dell’uomo come lo conosciamo. In esso, osserviamo, inizia già ora a manifestarsi la transizione 
dell’uomo sapiens all’uomo imaginans et amans. Owen Barfield
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Tripartizione 
 

 

Dunque il concetto del pagare a pronti deve assolutamente essere presente, 
e lo è infatti nel semplice acquisto. Una cosa diventa merce di scambio per il 
fatto ch’io la pago subito. Cosí è in sostanza per le merci di “natura lavorata”. 
Qui pago, qui il pagare ha la parte essenziale. 

 

Deve esistere la possibilità che, quando uno abbia l’idoneità spirituale a 
intraprendere qualcosa, egli ottenga del capitale a prestito, non importa da 
chi o da dove, ma deve ottenerlo. In genere, è una necessità che esista il 
prestito da capitale. Al pagare deve aggiungersi il prestare. 

 

Si rifugge in genere dall’annoverare tra i fattori del processo economico 
il donare; eppure se in qualche modo non si donasse, il processo economico 
non potrebbe svolgersi. Si pensi soltanto cosa avverrebbe dei bambini! Noi 
doniamo di continuo ai bambini; se osserviamo il processo economico inte-
gralmente e in continuo movimento, vi troviamo il fattore del donare. 

 

Rudolf Steiner 
 

Da: I capisaldi dell’economia, Ed. Antroposofica, Milano 1982, pp. 86-87 
 

 
 

 
 
L’incoerenza economica 

 

A quel tempo molti di coloro che si dicevano seguaci di Rudolf Steiner, si sentivano antro-
posofi per quanto riguardava la medicina o l’educazione dei figli, altri erano vegetariani, altri 
ancora cercavano di seguire la via spirituale con esercizi e meditazioni. Tutte queste degnissime 
persone in buona fede, preferivano però dimenticare quanto il loro Maestro aveva insegnato 
a proposito dei fatti economici: esiste un danaro di spesa, un danaro di prestito, un danaro di 
dono. Tutto ciò sottintendeva che il capitale è Spirito.  

 

Il capitale è Spirito 
 

Rudolf Steiner aveva insegnato che il Capitale è Spirito e che si doveva essere coscienti di 
quel che si faceva con quel capitale. 

Ammettiamo ora, e ciò all’epoca accadeva, che una famiglia in cui venivano coltivati i valori 
antroposofici immettesse i risparmi (piccoli o grandi) in un sistema finanziario multinazionale 
basato sulla speculazione borsistica. 

Il sistema finanziario non era controllabile, e ciò significava prendere il capitale e gettarlo 
in un pozzo oscuro di cui non si vede il fondo. Quel pozzo brillava d’una falsa luce, quella 
del massimo interesse di profitto. Nel fondo del pozzo agivano demoni. Quel danaro trasfor-
mato in titoli, anche se redditizio, avrebbe potuto diventare strumento per finanziare le armi 
della guerra mesopotamica, o il commercio di droga, o le tipografie che stampavano calendari 
pornografici.  

Poteva una famiglia in cui venivano coltivati i valori antroposofici, immettere i risparmi 
(piccoli o grandi) in un sistema finanziario multinazionale? 

Evidentemente no, non poteva. 
 

L’inganno delle banche divenute agenzie di vendita titoli 
 

Va però considerato che, a quel tempo, le Banche erano diventate agenzie per piazzare tito-
li finanziari, non svolgevano piú la loro funzione indispensabile per l’imprenditoria del denaro 
di prestito. Chi aveva un rapporto consolidato con una banca, preferiva mantenerlo e non pen-
sare coscientemente a quel che stava facendo. Non considerava che gli operatori di quell’istituto 
erano sotto ricatto, e che erano costretti a vendere titoli per mantenere il loro posto di lavoro. 
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Le persone che coltivavano i valori antroposofici, che si riconoscevano come discepoli di Steiner e 

di Scaligero, erano spesso coerenti o rigide per quanto riguardava le loro scelte librarie, artistiche, 
cinematografiche o alimentari, ma non volevano assolutamente accettare l’idea che il capitale fosse 
spirito e andasse trattato come tale: con coscienza. L’Io doveva entrare nella riflessione economica, era 
richiesto dai tempi. 

 

Il ruolo delle Banche Etiche 
 

A quell’epoca esistevano delle Banche Etiche, degli istituti di credito che perlomeno tendevano 
a considerare il valore sociale del capitale e la sua funzione come denaro di prestito e di dono. 

Perché non considerare questa opportunità e trasferirvi con cautela, ma anche con determina-
zione, i risparmi della famiglia, magari frazionandoli in diversi istituti? Perché non chiedere lumi 
ed informazioni a questo riguardo?  

Fu cosí che coloro che avevano incontrato la Scienza dello Spirito, iniziarono ad applicare anche 
negli investimenti economici quella coscienza morale che tendevano a trasfondere in altri aspetti 
della vita.  

 

Salvino Ruoli 
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Antroposofia 
   

1. Il Dio ignoto 
 

Una delle maggiori difficoltà che incontra chi vuole acquistare una visione ampia e completa delle leggi e 
delle forze che regolano e impulsano l’evoluzione umana è data dal problema di Jahve. Anche per lo studioso 
ormai provetto nella Scienza dello Spirito questo problema si presenta di difficile soluzione. Perfino nelle 
società segrete che oggi, tanto in Oriente che in Occidente, regolano il corso degli avvenimenti storici; perfino 
nei templi iniziatici che antica-
mente fecondavano la cultura 
umana, troviamo a proposito di 
Jahve dubbi, perplessità, incom-
prensione. 

Nell’insegnamento paolino 
Jahve è indubbiamente una enti-
tà spirituale che agisce nel sen-
so dell’impulso cristico e che 
appartiene di conseguenza alla 
sfera della luce. E tuttavia an-
che in questo insegnamento ri-
sulta una opposizione tra l’azio-
ne della legge e quella della gra-
zia, tra la necessità e la libertà, 
tra Jahve, insomma, e il Cristo. 
La questione che si presenta è 
appunto questa: in che senso 
Jahve è al servizio del Cristo, 
se l’azione dell’uno è antitetica 
a quella dell’altro? 

Sappiamo che nei tempi anti- FFFrrraaannnccceeessscccooo   FFFiii lll iiinnniii       «««IIIooo   sssooonnnooo   lll ’’’IIIooo---sssooonnnooo»»»  
chi la conoscenza spirituale ha 
dato in Oriente la massima fioritura finora vista dall’umanità post-atlantidea. Ex oriente lux, si usa dire: la 
luce viene dall’Oriente. Ciò è vero, in un certo senso, perché l’Oriente non ha mai perso il collegamento con i 
mondi spirituali. L’entità che in sommo grado ha dato il lievito divino alla grande cultura orientale, da Krishna 
a Buddha, che ha preservato i popoli orientali dall’immersione nelle tenebre della materia, che direttamente e 
personalmente ha agito per creare quivi una fulgida arte e una scienza illuminata, è Lucifero. Perciò nei templi 
della conoscenza che ancor oggi esistono in India e nel Tibet, nei cuori degli Iniziati orientali, nell’inse-
gnamento che essi impartiscono, fiammeggia un grande senso di riverenza e di riconoscenza per Lucifero. 

L’Oriente ignora il Cristo. Vediamo per esempio come gran parte dell’insegnamento del Buddha, che 
visse solo sei secoli prima dell’evento del Golgotha e che fu contemporaneo di Socrate, sia ispirato da Luci-
fero. La Terra considerata come un luogo di dolore, l’esortazione a sfuggire dal cerchio delle incarnazioni 
per elevarsi alla beatitudine del Nirvana, sono indubbiamente concezioni anticristiane di origine luciferica. 

Tutto ciò lascia comprendere perché l’orientale guardi a Jahve con estrema antipatia. Jahve è difatti 
il naturale nemico di Lucifero e agisce in senso contrario al portatore della luce. Ma in senso contrario a 
Lucifero agisce anche Arimane. Ne consegue che l’Iniziato orientale vede Jahve nell’ombra di Arimane o 
lo confonde addirittura con esso. Per l’Oriente rischiarato dalla luce di Lucifero, Jahve è un dio delle tenebre. 
Perciò dai templi iniziatici orientali si è combattuto a lungo contro Jahve. Nella storia questa lotta ha accanto 
punti drammatici e culminanti, espressi dalle guerre che gli Ebrei, il popolo eletto da Jahve, dovettero com-
battere contro le nazioni vicine. I popoli confinanti degli Ebrei subivano la preponderante influenza di Baal, 
cioè di Lucifero, che si dipartiva dai templi della Mesopotamia, con ugual forza tanto da Babilonia che da  
Ninive. La Bibbia ci narra la drammatica lotta che il profeta Elia dovette sostenere contro i sacerdoti di Baal, 
chiamati in Israele dal re Akab per compiacere sua moglie Gezabel, d’origine assira. 
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Possiamo immaginare l’umana tragedia di Gezabel. Ella crebbe in una reggia magnifica, abbellita dalle opere 
d’arte, allietata da danze, musiche, canti. Poteva calzare sandali d’oro e d’argento, coprirsi di bisso e di porpora, 
ornarsi con veli multicolori. Tutto ciò non era soltanto lecito, ma gradito al suo dio. Le statue di Baal erano mera-
vigliose, adornate di fiori; le cerimonie religiose erano accompagnate da musiche, danze, combustione di profumi, 
offerte delle primizie della terra. Da questa vita lieta e luminosa ella passò improvvisamente, per ragioni di Stato, 
in un regno tenebroso. Tale era difatti la reggia di re Akab, fatta di grosse mura rozze e disadorne, con pochi 
pertugi dai quali filtrava a stento la luce del Sole. Dovette ben tosto smettere di portare i sandali d’oro e le vesti 
smaglianti sulle quali s’appuntavano invidiosi e biechi gli occhi delle donne e le critiche dei Leviti. Le donne 
ebree non conoscevano nessuna sorta di adornamenti. Erano infagottate in lunghe vesti tetre e solo le fanciulle 
potevano cingersi la fronte con una banda simbolo della loro verginità. Le cerimonie religiose mettevano il 
freddo nel cuore. I fedeli dovevano stare silenziosi ed immobili in un tempio nudo e buio, mentre nel tabernaco-
lo segreto i sacerdoti officiavano i loro invisibili e interminabili riti. Alla regina straniera, venuta da un paese 
ricco e fervido, lieto e rumoroso, gli Ebrei fecero l’impressione di un popolo sordido e sornione, povero e me-
schino. Fu presa da un moto di ribellione, ma anche da un senso di pietà per un popolo costretto a vivere, in un 
mondo pieno di sole e di bellezza, nel freddo e nel buio di rigide e maceranti norme religiose. Jahve non dava 
tregua al suo popolo. Ogni atto della vita, dal piú intimo e comune al piú pubblico e solenne, doveva svolgersi 
entro le strettoie della legge. Il potere della casta sacerdotale era enorme e dispotico, perché sostenuto dalle spade 
dei soldati. L’autorità del re era puramente nominale e Gezabel, nella lotta che da sola intraprese contro i preti, 
poté far leva solo sull’ambizione e sull’amore del proprio marito. Akab era insofferente dello stato di minorità e 
di soggezione in cui lo tenevano i sacerdoti, e perciò si lasciò convincere dalla moglie. Cosí cominciò il grande 
tentativo di Gezabel di portare gli Ebrei nella sfera luminosa di Lucifero. Dalla Mesopotamia furono chiamati 
sacerdoti, consiglieri, architetti, artisti e decoratori d’ogni genere. Passò come un soffio animatore per il popolo 
d’Israele, dedito, fino allora, ai duri lavori della gleba e al gretto commercio minuto. La reggia fu ingrandita e 
abbellita, fu costruito un sontuoso tempio. E sebbene per sostenere le spese delle costruzioni il re avesse dovuto 
imporre nuove gabelle, il popolo, liberato da altri gravami morali, guardava a lui con compiacimento ed orgo-
glio. Jahve pareva ormai dimenticato dal suo popolo, quando comparve Elia. Possiamo comprendere la gran-
dezza e la potenza spirituale di questo profeta soltanto se ci ricordiamo che egli compare alla destra del Cristo 
quando questi si trasfigurava sul monte. Ma appunto l’elevatezza spirituale di Elia testimonia quanto dura e im-
pegnativa fu la lotta tra Jahve e Baal. Elia vinse: i sacerdoti furono banditi, il tempio distrutto, il re ucciso. 

Lucifero però col tempo ebbe molte rivincite e forse la piú grande fu quella di aver diffuso in tutto il mondo 
un forte senso di antipatia contro gli Ebrei. Nel recondito e istintivo senso di ostilità che ogni non Ebreo prova 
per l’Ebreo si nasconde in verità l’odio di Lucifero per Jahve. Quel qualcosa di gelido, quel qualcosa di tetro 
che ci muove incontro dagli Ebrei, risveglia nelle nostre anime la appena sopita Gezabel delle aspirazioni lucife-
riche, e allora comincia in noi la ribellione contro la legge divina. 

Una tremenda tragedia incombe da secoli su tutta l’umanità. Gli Ebrei non compresero il Cristo. Il Cristo fu 
crocifisso in nome di Jahve. I cristiani non compresero Jahve. Gli Ebrei vengono perseguitati in nome del 
Cristo. Sui pogrom russi e polacchi viene drizzata la Croce di Colui che morí perché tutti gli uomini fossero 
fratelli. Ebrei e cristiani devono affratellarsi levando gli occhi al monte della trasfigurazione, dove accanto al 
Cristo che manifesta la sua divinità appare Jahve che si umanizza nelle figure di Elia e di Giovanni il Battista. 
L’umanità occidentale potrà comprendere il senso della sua missione soltanto se gli Ebrei riconosceranno nel 
Cristo il Messia preannunciato da Jahve e i cristiani riconosceranno in Jahve il collaboratore del Cristo. 

Dobbiamo avere la coscienza di assolvere un debito di riconoscenza verso i mondi spirituali aprendo i cuori 
e le menti all’amore e alla comprensione per Jahve. Perché Jahve è colui che piú di ogni altro spirito celeste 
lottò per preservare l’umanità dalle conseguenze del peccato originale e dall’influsso distruttore di Lucifero ed 
Arimane, perché se oggi noi siamo qui riuniti e possiamo esprimere elevate verità spirituali con concetti umani 
lo dobbiamo a Jahve. Eppure Jahve è il Dio sconosciuto, il Dio incompreso, il Dio sovente odiato. È l’Oriente 
che ci manda allo stesso tempo la luce di Lucifero e l’odio per Jahve. Difficile è comprendere Jahve, anche se si 
è Iniziati. Osserviamo con quanta antipatia parla di Jahve Elena Blawatzsky, perché la sua anima, illuminata da 
Lucifero, non sa scorgere Jahve che nell’ombra di Arimane. Questo è un fatto sintomatico che infirma l’opera 
spirituale della Società Teosofica e pone quel movimento occulto in direzione anticristiana. L’Oriente, non 
avendo compreso Jahve, si è precluso l’accesso al cristianesimo. Perciò la luce che viene dall’Oriente è assai 
dubbia. Per lo spirito europeo la luce viene soltanto dal Golgotha. Cristo è il vero Lucifero. 
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2. L’azione di Arimane 
 

Per comprendere il senso della missione storica e cosmica di Jahve, dobbiamo prima acquistare un chiaro 
concetto di Arimane. Come agisce questo spirito delle tenebre e che cosa vuole? 

Che cosa vuole? Vedete, questa domanda che nei riguardi delle Gerarchie regolari non avrebbe alcun 
senso, è giustificata quando si tratta dell’azione di Arimane. Difatti il primo principio arimanico è la finalità. 
Un capitolo de La Filosofia della Libertà è dedicato a questo problema. Nella natura, nel cosmo, nei mondi 
spirituali non troviamo nulla di simile al concetto umano di finalità. Le scienze naturali si sono formate 
un’immagine grossolana ed errata del mondo per non aver saputo superare quel concetto nell’ambito della 
realtà extra-umana. 

Perché cresce il grano? Perché gli uomini lo trasformino in pane e si nutrano. Perché esiste l’aria? Perché 
l’uomo respiri e viva. Simili concezioni finalistiche portano la scienza a dichiarare: poiché sulla Luna non 
c’è l’aria, non c’è vita; poiché il pianeta Venere presenta ora le condizioni che predominavano sulla Terra 
un miliardo d’anni fa, quivi non vegetano che licheni e felci. Il finalismo ha come conseguenza la negazione 
di tutta la realtà cosmica extra-terrestre ed extra-umana e il restringimento dell’essere nella limitatissima 
sfera del fisico-sensibile. Da ciò si vede quanto sia importante il superamento dei concetti finalistici. 

Nel cosmo domina qualcosa di molto piú elevato della finalità. Il fine determina sempre un limite, mentre 
nel cosmo non ci sono limiti, ma infinita possibilità di essere nell’armonia del tutto. La vita può svolgersi 
ugualmente nell’ossigeno e nei vapori di cianuro, micidiali per l’esistenza terrestre, ma solo per questa, per-
ché in ogni sfera le forme d’essere si armonizzano in una saggezza superiore. L’evoluzione che si svolge 
sotto l’impulso delle Gerarchie divino-spirituali non è diretta a uno scopo. È l’uomo che si forma questo 
concetto sotto l’ispirazione di Arimane. Arimane sí che tende a uno scopo. 

Sappiamo dalla Scienza dello Spirito che Arimane non è un’entità che appartiene al nostro universo sola-
re, ma che fu chiamato in esso dalla Sapienza divina per svolgervi un’azione di contrasto. Arimane dunque 
non ha alcun interesse per tutto ciò che è contenuto e si svolge nella grande sfera solare del Cristo segnata 
nello spazio dallo Zodiaco e nel tempo da Saturno e da Vulcano. Egli però dice: «Giacché sono qui in 
questo mondo che non è mio, e che è cosí poco confacente alla mia natura, il meglio che mi resta da fare è 
prendermi quanto piú mi conviene di questo mondo per crearmene uno proprio». 

Per quanto i concetti umani siano assai poco adeguati a questi fatti di ordine superiore, possiamo dire che 
Arimane in tal modo porta nel cosmo solare due princípi nuovi anticristici: la finalità e l’utilità. Egli ruba le 
forze agli esseri solari e con suprema intelligenza li impiega per il conseguimento del suo scopo personale. 

Arimane è supremamente intelligente, ma la sua intelligenza consiste appunto nel volgere a uno scopo 
ciò che esiste senza scopo. Un fiume corre dalla montagna al mare. E questo suo eterno fluire, nell’armonia 
delle leggi naturali, si manifesta supremamente saggio, ma anche supremamente stupido: non ha scopo. Poi 
viene un uomo intelligente, cioè un uomo ispirato da Arimane, osserva il fenomeno e dice: il movimento 
delle acque di questo fiume mi servirà per azionare la ruota del mulino e le turbine della centrale elettrica. 

L’intelligenza è sempre diretta a uno scopo. Perciò gli esseri delle Gerarchie appaiono ad Arimane infini-
tamente stupidi. Sappiamo che Arimane, parlando per bocca di Nietzsche, disse: «Vorrei costruire un muro 
grande quanto il mondo, per scrivervi sopra una sola parola colossale: “Idiota!”». E Arimane, nel dir ciò si 
riferiva al Cristo, l’essere sublime creatore dell’universo solare, al quale noi non possiamo pensare senza 
sentirci pervasi da sacro timore e da infinita riverenza. 

Arimane con ragione può dire all’uomo: «Solo io ti sono utile. Né Angeli e Arcangeli, né Serafini e Che-
rubini, né il Cristo stesso, ti ispirano alcuna idea atta a farti il dominatore delle forze della Terra e a costruirti 
automobili, treni, aeroplani, radio e altre macchine meravigliose di cui sempre piú ti farò dono in futuro». 

La macchina! Ecco il grande portento arimanico! Ecco il simbolo della sua intelligenza e della stupidità 
degli Angeli. Che cosa è la macchina? È una forza tolta al cosmo e diretta a un fine utile. Arimane vuole 
creare un suo mondo che abbia il carattere di una grandiosa macchina potente, perfetta, perpetua, somma-
mente intelligente. A tale scopo ruba la sostanza del cosmo solare, ma non può usarla senz’altro. Non 
può usarla perché il cosmo solare è vita, è eterno divenire, è perpetua trasformazione, è incessante fluire 
da una forma ad un’altra. Costruire una macchina – e per macchina qui s’intende il regno finalistico di 
Arimane – in tali condizioni è impossibile. 
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Il processo vitale fa sí che oggi una pianta sia seme, domani fiore, 
dopodomani frutto. Se questo processo si continuasse nelle macchine, 
sorgerebbero condizioni tali che annullerebbero ogni possibilità 
finalistica delle stesse. La macchina serve solo in quanto è 
sempre uguale a se stessa e le forze sulle quali si basa 
agiscono costantemente. Immaginate che le automobili 
andassero soggette a metamorfosi ovidiane e che un 
giorno voi trovaste la vostra con solo due ruote 
spostate sul tetto, e un altro giorno la vedeste 
ridotta a un macinino da caffè. Certo, sarebbe 
una meraviglia, ma poco piacevole. 

Arimane però non permette che avven- 
gano simili trasformazioni. Questo genio  
della Intelligenza non si limita a carpire 
le opere delle Entità divino-spirituali, 
ma le fissa anche in una forma 
immobile. 

Solo cosí esse servono al suo 
scopo. In questa fissazione della forma 
dobbiamo cercare il concetto della morte arimanica, 
che è quello di staticità, non di annientamento. Contro 
il principio cristico di vita, di eterno divenire e avvenire, 
Arimane pone il suo di immobilità formale in un presente sempiterno. 

Cosí alla vita s’oppone la morte, all’eternità un istante durevole. Una volta ho 
inteso esclamare una persona: «A me l’eternità fa paura. Non mi piace l’idea di dover contemplare 
sempre la stessa cosa, per quanto sublime possa essere». Le ho fatto notare che l’eternità è proprio il contrario di 
quanto lei s’immaginava. Aveva scambiato l’inferno per il paradiso, il sempre oggi della morte con l’incessante 
farsi domani della vita. 

Arimane è il creatore o, meglio detto, l’inventore del mondo dei sensi. Egli ha materializzato la forma per 
darle maggior fissità. Non ci è riuscito del tutto, perché il mondo fisico della materia si manifesta nello spazio 
e nel tempo. Spazio e tempo sono i due grandi nemici di Arimane, perché fanno valere leggi spirituali nel-
l’ambito della materia e impediscono che il mondo diventi una macchina. Cosmicamente Arimane ha agito in 
modo da far sorgere la forma fissa spirituale, l’oggetto fisico-materiale utilizzabile per il suo scopo. 

E nell’uomo come ha agito per trasformarlo in suo strumento? Ne La Filosofía della Libertà il Dottor 
Steiner dimostra che il finalismo è possibile nell’ambito dell’azione umana solo perché l’uomo è dotato di 
rappresentazioni e concetti. Arimane, nel tentativo di trasformare l’uomo in un essere fatto a sua immagine 
e somiglianza, cioè un essere finalistico, ha dovuto dotarlo di pensiero concettuale. Questo è il segreto del 
pensiero concettuale. Arimane ce lo ha dato per farci vedere tutta la realtà dal suo punto di vista, che è quello 
finalistico. L’uomo intelligente può mettere tutto il mondo al servizio del suo Io. 

Abbiamo cosí tracciato a grandissime linee un quadro dell’azione arimanica: essa ha suscitato nel cosmo la 
fissazione della forma, che è sinonimo di morte, e nell’uomo il pensiero concettuale che permette all’umanità 
di avviarsi verso un fine antisolare, anticristico. 

Se queste due forze, quella della morte e quella della finalità antisolare, agissero indisturbate, l’opera 
creatrice divina sarebbe frustrata e l’umanità irrimediabilmente perduta. 

 
Fortunato Pavisi (1. continua) 

 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, 19 giugno 1947.  
N.B.: Il contenuto esoterico del presente scritto è tratto dalle opere e dall’insegnamento di Rudolf Steiner 
nella trasposizione e nell’elaborazione di Fortunato Pavisi.  
[R. Steiner: La comunione spirituale dell’umanità; O.O. N. 219, 5a conferenza, 23-31 dicembre 1922]. 
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Mail da Furbonia 
Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 

capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo 
zio Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. Vedi “Premessa” 
www.larchetipo.com/2004/giu04/maildafurbonia.htm.  

Andrea di Furia 
 

        

   Carissimo zio Malacoda,   
ho passato tutto questo periodo invidiando gli altri colleghi che non godono, 
purtroppo come me, delle velenose attenzioni di Sua Selettività satanica. Li 
vedo passare da un rivoltante festino all’altro, da una ciclopica rissa all’altra 

con una perversa e voluttuosa bramosía scolpita sul loro ghigno mefistofèlico. E ora sono qui, con le 
corna indecorosamente pèndule sui testi… la coda biforcuta ormai sfilacciata dai morsi che mi do per 
non perdere la concentrazione. Draghignazzo, per distrarmi, ha organizzato uno spaventoso tsunami 
(alto quasi 20 metri, con un fronte ondoso di alcune decine di migliaia di miglia marittime) e mi ha 
fatto fare il driver nella parte finale, sotto la sua supervisione. Ho dovuto decidere se dirigere sul 
Giappone o dalle parti del Bangladesh – e tu sai bene, zio, che non è affatto facile mantenere la mira 
del cataclisma acqueo quando sei sotto pressione. «È importante lo stile, il bon ton, per l’aspirante con-
duttore di calamità naturali – mi ha detto – e la forma in questi casi è essenziale». Cosí ho optato per 
l’ultimo sito, perché mi sembrava piú nello stile animico giapponese il terremoto, come peraltro il 
tornado è piú nello stile animico del continente americano. E poi in Bangladesh corre voce che stia 
per nascere un futuro docente economico della massima pericolosità per le nostre mire destabilizzanti 
ed opprimenti, e magari un colpo di fortuna (la mietitura per annegamento di parecchie migliaia di 
persone) poteva interrompere la catena delle generazioni cui si era legato costui nel prenatale, con il 
vantaggioso effetto preservativo e ritardante che ci caratterizza. Per la nostra diabolica Intelligence 
sarà un agente diretto del Nemico (e questo, zio, nonostante le barriere animiche assicurate a nostro 
vantaggio da un milieu confessionale cosí appassionatamente integralista, che non ha mai creduto alla 
sua effettiva Resurrezione). Il guaio, zio, è che dimostrerà nei fatti esser falso quello che è il massimo 
comandamento che debbono rispettare ferreamente quei nostri piú o meno consapevoli ossessi che ele-
viamo alle massime cariche del sistema bancario internazionale/nazionale: «Non si presta mai ai poveri!». 
Sia perché non ti possono restituire i soldi, e questo è il primo corollario del dogma, in quanto, se ci 
riuscissero, vorrebbe dire che sono diventati ricchi… mentre noi abbiamo bisogno, per le venèfiche 
mene dei nostri prelibatissimi politici, che restino poveri il piú a lungo e nel maggior numero possibile. 
Proprio cosí, perbacco! Sia perché prestando ai ricchi, e questo è il secondo corollario, se ci pungesse 
vaghezza di suggerire alla cavietta che dirige la banca come rovinarli (i ricchi) per incamerare i loro 
beni, magari nel lodevole intento di arricchire la lobby di appartenenza, o il suo partito, o la sua famiglia, 
o se stesso… possiamo farlo! Con il povero, al contrario, di case/aziende/preziosi… non ci rimarrebbe 
in mano neppure il proverbiale pugno di mosche, tanto care al socio occulto di Sua Bavosità vomitevole. 
Sia perché infine, ed è il terzo corollario, i poveri ci servono come spauracchio professionale per spaven-
tare i ricchi, per tenerli meglio al guinzaglio nelle nostre grinfie, suscitando in loro un adeguato terrore 
di “finire nei cartoni”... come i “barboni”. Di fronte a questo scenario, ci assicura Sua Unilateralità 
usuraria, anche il piú odiosamente “onesto” tra loro è capace della piú entusiasmante nefandezza!  Te 
lo immagini, zio, un mondo dove tutti sono ricchi? È assurdo. Mentre non lo è affatto un mondo dove 
quasi tutti sono poveri! Dove può mai esistere mondo migliore per noi, i veri professionisti del dívide 
et ímpera, di quello in cui, in caotico disequilibrio, coesistano masse allargate di poveri contrapposte a 
cerchie ristrette di ricchi? E allora gridiamolo ai quattro venti, zio. Morte all’equilibrio! Viva la Dualità! 
Abbasso la Tripartizione! Qui finalmente puoi capire perché m’infiammi tanto la politica. La famosa 
regola archetípica dell’80/20 afferma, ad esempio, che l’80% delle vendite viene realizzata dal 20% dei 
venditori; che l’80% delle risorse comuni di quel buffo pianetino sono sprecate dal 20% piú rapace dei 
suoi abitanti, e cosí via. Capisci, zio, perché è cosí facile per noi (tra cosí tanti bramosi discepoli potenzia-
li ossessionati dalla dialettica materialista) trovare i migliori tribuni della plebe, ossia i piú volenterosi 
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candidati politici da invasare? Sai bene che l’illusoria minestra dialettica mentale da rimestare tra i nostri 
artigli astrali è sempre la medesima. Sia che pontífichino ad esempio l’un contro l’altro di liberismo sia 
di comunismo (non fanno tenerezza anche a te, zio?) sono soltanto parole, parole, parole... poiché l’una 
ideologia apre il varco all’altra, essendo entrambe vuote di pensiero. E perciò stesso, secondo quanto la 
stessa fisica terrestre insegna sull’inevitabilità che ogni vuoto viene riempito, sono ripiene... della nostra piú 
ferina essenza. In particolare mi riferisco a quella promettente tipologia “intellettuale” di meschinello, 
di inconsapevole malato mentale che, secondo le previsioni abusive della nostra Intelligence, riusci-
remo a far diventare la totalità delle nostre bramate caviette attraverso le nostre demoniache lobby 
universitarie. Non diceva sempre nonno Berlicche che: «delle migliori intenzioni... è lastricato l’Inferno?» 
(slap). Scusa il filino di bava che mi cola tra le fauci, zio, ma stavo giusto pensando ai politici piú appeti-
bili, per noi: quelli che dichiareranno esplicitamente ad ogni piè sospinto come propria mission la tutela 
delle ragioni dei poveri e degli indifesi (sic!), e che si ribelleranno con furore sdegnato, opponendo il 
piú severo biasimo (nel rispetto, naturalmente, del piú irrazionale doppiopesismo ideologico moralistico) a 
tutti i “conflitti di interessi” (vuoi di destra, vuoi di sinistra, vuoi dell’ondívago centro) esclusi i propri! 
Sai, zio, i nostri disgustosi tutor affermano che li semineremo come la biblica zizzania, come gramigna 
bipartisan, in ogni partitino delle loro apparenti e “virali” democrazie. Costoro convinceranno dialettica-
mente quei poveri babbioni degli elettori, se andassero loro al potere, di saper benissimo come risolvere 
il loro personale problema economico (cioè quello dei rappresentati) intorno a come quotidianamente 
sbarcare il lunario, mentre dimostreranno nei fatti di saper risolvere egregiamente il loro personale problema 
economico (cioè quello dei politici stessi), in quanto abili funzionari di partito! Ora, che grazie a noi 
(destrorso, sinistro o centrale... è indifferente quale sia la sua provenienza politica) il sopraffattore abbia 
usurpato la veste del salvatore, del liberatore, per tenere meglio in pugno la sua vittima... (slap!) la nostra 
succulenta vittimuccia... ebbene, zio, non è forse questo il grado piú sublime della corruzione maligna? In 
fin dei conti, pervertita opportunamente nell’inutile testolina (liscia o gassata che sia) di tutti i nostri 
bramati politici, e specialmente dei riformatori d’assalto che adesso fanno tanto tendenza (e che qui alla 
Furbonia University siamo tutti sempre ansiosi di invasare), tale regola risuona cosí: «Indipendentemente 
dalle ragioni dei tuoi assistiti, non senti come è brutto e antipatico il n° 80? Non senti come invece è 
assolutamente appassionante, godibile, bramabile, simpaticamente originario il n° 20?». Di solito basta 
questo approccio irrazionale da parte dei colleghi della Fanatic University a convincere i politici di ogni 
estrazione a stare dalla parte di quell’originario 20% che conta, a stare dalla parte dei “poteri forti” 
che giustamente approfittano di ogni situazione e, ovviamente, in nome del presunto “bene” dei loro 
rappresentati... li sfruttano e tartassano gagliardamente! In caso contrario, sappiamo come nonno 
Berlicche abbia risolto il problema proprio qui, quando dirigeva la Furbonia University, ricreando la 
stessa divisione parziale (80/20) all’interno della frazione piú numerosa, all’interno cioè dell’80% 
residuale allargato. Devi solo vedere zio – quando negli stage ci fanno assistere all’operazione – come 
corrono in fretta questi difensori dei deboli e degli oppressi a ritagliarsi il loro proprio 20% nell’area 
dell’80%... e a difenderlo ad oltranza! Colludendo longitudinalmente per sintonia trasversale, e a tutte 
le latitudini, con l’originario 20% prima tanto aborrito... e da sempre indicato al pubblico ludíbrio, nella 
preventiva fase di acquisizione del consenso dei rappresentandi. Davvero un grande concerto sinfo-
nico di vigorose pernacchie bipartisan, all’indirizzo della base che ingenuamente li ha sostenuti e che 
li ha votati... concerto che ben ci nutre e ci motiva quali occulti direttori d’orchestra! Basta far loro solo 
assaporare da lontano il profumino del potere legato a quel 20% (originario o residuale che sia) che non 
potranno piú dimenticarlo. Qualche spirito caustico addirittura potrebbe a 
ragione arrivare ad affermare che “il potere di quel 20% logora chi non ce 
l’ha!” E appunto per questo ci soggiacerà in tutto e per tutto al fine di 
conquistarlo e, una volta conquistato, per tenerselo appassionata- 
mente stretto stretto. 
 

Il tuo parzialissimo nipote 
    Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

 

 

Vogliamo ora descrivere i Misteri dello Spirito. Essi furono fondati negli antichi vivai di Iniziati in un 
posto fra l’America e l’Europa: Atlantide. Queste scuole iniziatiche atlantidee si sono perpetuate fino ai 
nostri giorni. Una continuazione di queste scuole iniziatiche turaniche erano i Misteri che si trovavano nei 
paesi postatlantici. Troviamo dappertutto questi Misteri: nell’antica India, in Persia, in Caldea, in Egitto, 
in Grecia. Chi era abbastanza preparato e aveva superato le prove richieste, veniva accettato nella scuola e 
poteva venire iniziato. Poteva accogliere in sé gli insegnamenti della saggezza, veniva purificato da 
impulsi e desideri, veniva abituato ad una ordinata vita di pensieri, amava l’intera umanità; diveniva 
“senza patria”, perché poteva amare gli uomini in maniera uguale, e non solo quelli a cui apparteneva 
per legami di sangue. Tutto ciò si esercitava in tali scuole, e ciò che vi veniva esercitato è ancor oggi valido 
per uno sviluppo futuro. 

Il discepolo che era giunto a non sentirsi piú figlio di una casta, di una famiglia, aveva raggiunto 
l’ultima fase e amava l’intera umanità, era divenuto figlio dell’uomo, passava all’Iniziazione: questo il 
segreto delle piramidi. Veniva posto in un sonno di tre giorni. In tale sonno l’Iniziatore poteva trarre lo 
spirito del discepolo come il vostro spirito si trae fuori dal corpo nel sonno, ma ciò per il discepolo acca-
deva coscientemente. L’Iniziatore poteva far fluire nella vita ciò che il discepolo aveva precedentemente 
imparato. Aveva imparato che vi è un mondo astrale e devachanico, aveva raccolto concetti, sentimenti in 
sé, e siccome usciva dal corpo fisico con questi concetti e queste sensazioni che sono ancorate nel corpo 
astrale ed eterico, l’Iniziatore era in grado di proiettargli tutto ciò nella vita. Il discepolo peregrinava 
attraverso il mondo astrale e devachanico, vi esperiva ciò che aveva imparato e diveniva quindi un 
sapiente. Quei mondi non erano piú occulti per lui; ne aveva riportato il ricordo. Quando si risvegliava 
nel suo corpo fisico, perveniva ad un suono che faceva esultare la sua anima, di ritorno dai mondi 
spirituali, quando l’Io era divenuto un cittadino dei mondi superiori, essendosi soffermato fra gli spiriti. 
Cosí, quando l’uomo aveva vissuto i segreti del modo spirituale, quando ritornava alla vita, era divenuto 
un missionario, un annunciatore dello spirito, e tutto ciò risuonava nelle parole: «Eli, Eli, lama azobothami!» 
che significano: «Dio mio, Dio mio, come mi hai glorificato!». Questo è quello che si poteva sentire da chi 
era stato iniziato in tal guisa: «Dio mio, Dio mio, come mi hai glorificato!». 

Se aveste interrogato un uomo simile, avreste trovato che l’Iniziazione era un preannuncio di ciò che 
vive nel Cristo. Nel corpo eterico di un simile Iniziato era desto lo spirito vitale: in lui si era risvegliato 
interiormente il Cristo. Non era giunto fino al corpo fisico la possibilità che, come uomini eterici, questi 
Iniziati fossero divenuti immortali, ma nel loro corpo eterico avevano sperimentato l’immortalità. 

Ad un certo momento, subentrò un grande progresso con l’apparizione del Cristo sulla Terra, con 
Colui che morí sulla croce. Egli aveva vissuto fin dentro il corpo fisico, tutto in Lui era divenuto vita, tutto 
ciò che l’Iniziato nei Misteri attraversava nel suo corpo eterico. Lo si poteva vedere con gli occhi fisici! Gli 
Iniziati potevano divenire beati, perché realizzavano interiormente in quale modo la vita può vincere la 
morte. Nei nuovi tempi, dopo il Golgotha, ciò che prima viveva nei Misteri era sceso fino al piano fisico. 

Vi devo descrivere una cosa per poter capire il mistero del Figlio. Nel Vangelo si parla dell’Ultima 
Cena pasquale. Troviamo il Cristo Gesú circondato da dodici figure umane. Egli sedeva fra questi come 
ad una tavola. In che modo apparivano queste dodici figure umane? Chi come Iniziato ha vissuto le 
esperienze dei mondi superiori, ha vissuto le stesse cose. Questi dodici apostoli devono venire compresi 
come dodici diverse personificazioni. Dodici vite diverse in cui Egli stesso è passato, dodici vite che non 
sono nient’altro che ciò che Egli portava in sé, come arti della Sua stessa vita. Nell’ambito occulto si 
divide il corpo in dodici membra, e questo non è altro che la ripetizione di dodici incarnazioni, attraverso 
le quali l’uomo a poco a poco viene purificato. Tale è l’uomo, circondato dalle figure attraverso cui egli 
stesso è passato. Lo circondano come durante un pasto, ed egli stesso, l’uomo, è colui che dà ospitalità. 
Questa è un’immagine che è di fronte ad ogni anima nel Mistero dello Spirito. Chi la porta a conclusione è 
un Figlio dell’Uomo, un uomo che nella sequenza delle sue incarnazioni è cosí purificato dall’amore 
egoistico, che non si sente piú figlio di una famiglia, di un ceppo, di un popolo, bensí figlio dell’intera 
umanità! Fra i dodici, il tredicesimo, che rappresenta la piú alta perfezione, è colui che tutto ama: è 
l’Iniziato! Tutto questo è ciò che veniva sperimentato dagli Iniziandi nei mondi superiori, e che venne 
ripetuto sul piano fisico nell’Ultima Cena della Pasqua. 

Seguiamo per una volta questa ripetizione. È come ricoperta da un velo. Come tutto l’esoterico este-
riormente viene dato come rivestito da un velo, cosí è anche l’Ultima Cena che il Cristo Gesú ha vissuto. 
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Non è un pasto abituale: essa deve ripetere sul piano fisico, come comunità fisica, ciò che l’Iniziato dello 
Spirito ha vissuto prima sul piano superiore. 

Questo è espresso nel Vangelo di Luca, al ventiduesimo capitolo, versi 9-20: «Gli chiesero: “Dove vuoi 
che la prepariamo?” Ed Egli rispose: “Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una 
brocca d’acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà e dite al padrone di casa: ‘Il Maestro ti manda a dire: 
Dov’è la stanza in cui posso celebrare la Pasqua con i miei discepoli?’ Egli vi mostrerà una sala al piano 
superiore, grande e addobbata. Là preparate”». Anche in Marco 14, 13-25. 

Durante l’Ultima Cena, spiegò ancora una volta che Egli era lo Spirito della Terra, che il pane era il 
suo corpo, che il vino era il suo sangue. Egli poteva dire, quale spirito della Terra: “Questo è il mio 
sangue” di tutti i liquidi che scorrono sulla Terra. Egli poteva dire: “Questo è il mio corpo” di tutte le 
materie che edificano il corpo dell’essere terrestre. 

Si giunge quindi a una scena in cui Gesú sviluppa il Mistero dello Spirito verso il Mistero del Figlio, 
per proseguire fino al Mistero del Padre. Quando portate davanti alla vostra anima l’immagine della 
personificazione delle sue dodici incarnazioni, delle figure che attorno a Lui rappresentano le sue 
dodici membra, quando la fate giungere correttamente di fronte all’anima e poi tentate con delicatezza 
ed interiore tatto animico di concepire un atteggiamento che svela ciò che vi è di piú profondo nel 
cristianesimo, potrete scorgere il passaggio dal Mistero dello Spirito al Mistero del Figlio.  

Pensate, ancora per una volta, cosa dovette accadere perché giungesse il Mistero del Figlio: dovette 
essere sparso il sangue, che è importante per l’egoismo della Terra. Verranno tempi in cui gli uomini 
saranno sempre piú egoisti, e proprio per questo dovette venire sacrificato il sangue egoistico superfluo, 
in modo tale che l’umanità potesse venire indirizzata verso una grande unione fraterna. 

Ciò che l’umanità ha operato, è stato purificato e nobilitato dal Cristianesimo, sebbene l’elemento 
egoistico si sia sviluppato sempre piú per il fatto che l’umanità è divenuta sempre piú indipendente. 
Guardiamo ciò che ha avvolto la sfera terreste. Consideriamo, per esempio, tutti i mezzi esteriori di 
trasporto, tutto ciò che la ragione ha escogitato, quello che la ragione egoistica ha realizzato: sono solo 
vie traverse per la soddisfazione dell’egoismo. L’unico contrappeso contro questo crescente egoismo 
lo poteva formare il Cristianesimo. 

Come il Figlio dell’Uomo vede attorno a sé le dodici figure, simili a uno stampo delle sue incarnazioni, 
cosí colui che scorge nel futuro riconoscerà in queste stesse figure ciò che l’umanità deve attraversare 
per raggiungere lo stato di perfezione. Chi ha attraversato i Misteri del Figlio, vede nel futuro sino alla 
fine dell’evoluzione terrestre. 
Piú oltre, la Terra passerà ad 
una nuova condizione plane-
taria, partendo dal suo stato 
astrale; allo stadio di Giove, es-
sa imprimerà, quale frutto del-
l’evoluzione, l’amore perfetto, 
che ha eliminato tutto l’egoi-
smo: un amore totalmente il-
luminato, totalmente purifica-
to, totalmente spiritualizzato. 

Per questo motivo il Cristo 
Gesú poté dire: «Voi che sedete 
attorno a me, rappresentate le 
diverse membra del mio cor-
po, i diversi gradi della perfe-
zione, e se guardo al futuro, 
queste sono le dodici stazioni 
che devono venir superate per 
giungere infine al Padre, alla 
perfezione». 

L’impulso e la sofferenza, gli 
istinti e i desideri e ogni cosa 
presente nel sensibile, devono DDDuuucccccciiiooo   dddiii   BBBuuuooonnniiinnnssseeegggnnnaaa    (1250-1318)      «««LLL’’’UUUllltttiiimmmaaa   CCCeeennnaaa»»»   –––   Duomo di Siena 
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venir superati. Tutto questo si indica simbolicamente nella presenza dei dodici apostoli. Il periodo che 
viene dopo di loro è quello rappresentato da Giuda Iscariota. L’infima sensibilità è legata al piú grande 
egoismo. Giuda Iscariota è colui che tradisce il cristianesimo! Verrà un tempo in cui ciò che è accaduto sul 
Golgotha accadrà sull’intera Terra. Sembrerà come se l’egoismo volesse portare la morte al Cristo e al 
Buddha. Sarà il tempo dell’Anticristo. Vi sarà la legge per cui tutto ciò che accadde attorno alla croce, do-
vrà accadere anche sul piano fisico. In un lontano sviluppo futuro, cadrà tutto ciò che è inferiore nell’uo-
mo, e ora questo futuro si sta già preparando. Egli non agirà piú, in seguito, partendo dalle passioni infe-
riori. Come oggi l’uomo produce la parola che può incarnare la cosa piú sublime che abita la sua anima, 
cosí in futuro egli agirà creando tramite la parola; come è divenuto egoista attraverso i sensi, attraverso la 
loro soppressione diverrà di nuovo altruista. Il sangue dell’uomo verrà trasformato in modo tale, che egli 
in futuro creerà a partire da sentimenti puri ed altruisti. Vi sarà un sesso umano che sarà creativo tramite 
la parola; gli organi della sessualità si trasformeranno e saranno nel cuore, nei polmoni e nella laringe. 

E avranno quindi luogo altre due evoluzioni, che deriveranno dal cristianesimo. Il tempo in cui 
domina l’egoismo è rappresentato da Giuda Iscariota. Considerando spassionatamente gli avvenimenti 
del mondo, si vede come i sensi dell’uomo siano in grado di tradire e distruggere tutto lo spirituale. 
L’uomo diverrà piú vitale se la parola, la cosa in lui piú sublime, diverrà creativa, e se il suo cuore sarà il 
suo organo spiritualmente creativo. Questa è un’immagine da applicare ad un punto del Vangelo da cui 
possiamo vedere cosa seguirà quando il cristianesimo avrà reso tutti gli uomini altruisti e fraterni. 
Vediamo incarnato in Giuda Iscariota ciò che rende gli uomini egoisti, mentre la mèta finale dell’uma-
nità in un lontano futuro è la dodicesima stazione, la figura dello stesso Cristo. La trasformazione in 
questo modo si completa nella spinta della forza creativa dal grembo al cuore. Ora ponete attenzione alla 
posizione di quel discepolo di Gesú, quello che Egli piú amava e di cui si dice che si trovava vicino al petto 
di Gesú stesso. Tale posizione esprime come la forza riproduttiva inferiore, la forza generatrice del-
l’uomo, si spinga dal grembo al cuore, connessa ai polmoni e alla laringe. Questa posizione indica anche 
che Giovanni fu iniziato nel Mistero del Figlio dal Cristo Gesú. Dopo che il discepolo avrà vissuto questo, 
avrà trasformato le sue forze generatrici inferiori in forze superiori, e arriverà al Padre tramite il Figlio. 

E allora, cosa potrà dire? Potrà dire quello che tutti gli Iniziati dicono: «Mio Dio, mio Dio, hai 
magnificato il tuo Figlio!». Leggetelo in Giovanni: «Gesú disse: ”Ora il Figlio dell’Uomo è magnificato, e 
Dio è magnificato in Lui”». L’Ultima Cena ha perfezionato ciò che si è completato sul piano fisico. Quegli 
uomini che hanno sperimentato questo tramite il Cristo Gesú, uscendo dall’evoluzione terrestre e salendo 
ad una superiore, si raduneranno attorno al Cristo. In mezzo a questa assemblea Egli potrà gridare ancora 
una volta le parole già proferite allora sulla croce: «Eli, Eli, lama sabachtani!». Questo motto è stato tradotto 
male in greco. Significa: «Mio Dio, mio Dio, quanto mi hai magnificato!» (cioè spiritualizzato). Con un 
piccolo cambiamento al testo ebraico, è derivato il motto scritto: «Eli, Eli, lama asabthani!». 

Questo motto ci svela la lotta per distogliersi dalla materia: il Mistero del Figlio. Ci mostra che allora 
l’intimo sguardo veggente del Salvatore del mondo vedeva sino alla fine dell’evoluzione terrestre. La 
grande mèta dell’umanità consiste nel superamento di tutte le diversità e nel fondare un grande amore 
umano. Questa mèta non verrà raggiunta in alcun altro modo se non nell’imparare progressivamente a 
penetrare nel mondo spirituale. Gli uomini, però, non devono disciogliersi nella divinità prima di essere 
stati distinti singolarmente: essi saranno bensí individualizzati come l’acqua nelle piccole spugnette. 

L’umanità ha origine dal Divino e sviluppa i diversi Io; alla fine sarà completamente individualizza-
ta, ma nel contempo unita in una unione fraterna, e formerà una unità che genererà una nuova stella: 
quella nuova stella che nell’Apocalisse viene chiamata “la nuova Gerusalemme”. Le armonie delle sfere 
formeranno un’eco nelle parole: «Eli, Eli, lama sabachtani», Mio Dio, mio Dio, come mi hai glorificato! 

Queste parole vennero pronunciate sul Golgotha e verranno ripetute quando l’umanità sarà ascesa 
al gradino piú alto, quando sarà progredita dal Figlio al Padre. Lo sguardo spirituale guarda lontano, 
molto lontano, afferrando il segreto del Golgotha!  

Le grandi feste dell’anno sono presenti come delle grandi fermate, a cui l’umanità deve fermarsi per 
elevarsi dai consueti affanni quotidiani e per gettare uno sguardo nella grande evoluzione dell’umanità. 
Deve guardare verso di essa non per secoli ma per millenni, e contemporaneamente deve guardare 
indietro, con la propria coscienza, alle stazioni attraverso le quali l’umanità è passata nel suo sviluppo. 

 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Berlino il 1° aprile 1907, tratta da I Misteri del Padre, del Figlio e 
dello Spirito, O.O. N° 96.     Traduzione di Paolo Perper. 
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Spigolature dalla stampa 
 

 
«Realizzata per la prima volta l’immagine della retina di una persona vivente con particolari mai rivelati. 

Le foto, scattate dal Center for Visual Science della University of Rochester (Usa), mostrano che c’è una 
differenza marcata (fino al 40%) da individuo a individuo, nella parte dell’occhio deputata alla percezione 
dei colori. Nonostante questa differenza, le persone vedono i colori allo stesso modo. Da questo i ricercatori 
hanno dedotto che il cervello interviene in modo diverso in ciascun individuo al fine di offrire a tutti la 
visione dei medesimi colori. Il prossimo passo sarà di capire come fanno cervelli diversi a lavorare per 
dare a tutti la medesima tonalità di colore». 

Agli scienziati odierni piace rifugiarsi nei segreti 
insondati del cervello per poter giustificare incon-
gruenze cosí vistose come quella segnalata da questo 
trafiletto comparso su «Libero» del 1° dicembre 2005. 
Corrono il rischio di Teseo che, per vincere-risolvere 
il Minotauro-problema, ne verrebbe scornato se non lo 
soccorresse nel labirinto del cervello il filo di Arianna 
della conoscenza scientifico-spirituale impulsata dalle 
comunicazioni chiaroveggenti di Rudolf Steiner. 

La percezione visiva difatti non è un affaire che 
riguarda esclusivamente la struttura fisica dell’occhio 
e del cervello. Si fronteggiano infatti due correnti po-
lari: da un lato l’Io e il corpo astrale e dall’altro il corpo 
eterico e il corpo fisico. I primi due veicolano le im-
pressioni esterne tramite la complessa struttura del-
l’occhio; gli altri due veicolano a partire dal sistema 
renale il fluido vivente, dove sono finemente sciolti 
degli elementi minerali. L’occhio fa da antenna rice-
vente per la luce, che vi penetra e stimola a sua volta la produzione di luce interna da parte del rene. Se gli 
occhi sono bendati, la formazione di urina è inibita! Centinaia di migliaia di piccoli occhi – i glomeruli 
renali – scrutano il sangue nei loro calici e ne trapassano il distillato nei tubuli, corrispondenti ai nervi ottici. 
Il principio risucchiante delle vescicole glomerulari si ripete nella vescicola pelvica del rene e si amplifica 
nella vescica urinaria, da cui irradiano fiotti di luce che riverberano nel fluido vivente che investe l’occhio. 
Qui si incontrano in miniatura i due ritmi archetipici dell’organismo umano: il ritmo veloce della pulsa-
zione del sangue e il ritmo lento del respiro. In questa asincronia di velocità la percezione può aver luogo. 

E la percezione delle impressioni interiorizzate, elaborate dall’Io e dal corpo astrale e stipate nel ma-
gazzino eterico della memoria, e che risorgono come ricordi dall’oblio, quale percorso attraversano? Per 
questo ci sono altri due occhi, collocati lungo il piano sagittale del cranio e trasversalmente alla linea che 
collega i due occhi fisici. Mi riferisco all’ipofisi e all’epifisi. Lo scoccare di scintille nell’incontro delle 
correnti eteriche che fanno capo a questi due organi contrassegna l’imprinting dell’Io e del corpo astrale 
nel corpo eterico. La memoria si accende nelle cantine del corpo umano e si spegne, si dilegua. Anche in 
questo caso la percezione mnemonica si avvale dell’asincronia dei due ritmi archetipici. La memoria è 
luce dell’anima e dello spirito.  

Ma torniamo al trafiletto iniziale: come conciliare allora la visione dei colori identica con strutture 
anatomiche diverse? Ascoltiamo il dottor Steiner: «Come ci comportiamo nei confronti dei colori che ci 
guizzano davanti? In questo caso siamo all’interno dei colori con il nostro corpo astrale... Ovunque vedete 
colori, siete uniti ai colori con la vostra astralità» ( cfr. 27/12/1919). 

Se l’iride da poco tempo è stata riconosciuta un’autentica carta d’identità, non passerà molto tempo 
che un giorno gli scienziati scopriranno la struttura retinica come assolutamente individuale, e quindi come 
un’impronta dell’organizzazione dell’Io sul piano fisico.  

Con l’astrale vediamo i colori, con l’Io la luce: e non è la stessa cosa. 
 

Angelo Fierro 
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TTTrrraaadddiiizzziiiooonnniii   
 

 Settembre, andiamo. È tempo di migrare. 
 Ora in terra d’Abruzzi i miei pastori 
 lascian gli stazzi e vanno verso il mare… 
 …Quasi per un erbal fiume silente, 
 su le vestigia degli antichi padri. 

 

Cosí il poeta D’Annunzio celebrava nel ricordo 
il rito antico della transumanza, la cosiddetta “mena 
delle pecore”. Era la migrazione autunnale delle 
greggi dalle montagne abruzzesi al Mare Adriatico. 
Pastori e armenti la compivano con malinconia. 
Prima di lasciare gli stazzi bevevano alle fonti sor- 
give per portare nella bocca e nell’anima il sapore 
delle varie erbe alpestri, l’algore e la trasparenza 
cristallina di quell’acqua.  

I mesi che le mandrie trascorrevano sul litorale erano giorni di esilio. Per cui, quando si annunciavano i 
primi tepori di aprile, uno strano fremito di andare pervadeva animali e guardiani. Ci si preparava allora con 
gioia al ritorno. Alla transumanza di primavera, verso i pascoli delle erbe nuove e succose. Si tornava a casa 
lungo il tratturo, questa trincea scavata tra i verde dei campi prima, della macchia poi, e via via, salendo, tra 
boschi e foreste, fino agli altipiani aperti e sgombri, dove nuvole e cielo incombevano con un mistero fatto di 
vertigine e spazi infiniti. Era la piena libertà. Le pecore gravide avevano atteso di essere di nuovo nel loro 
ambiente familiare per partorire. E gli agnelli, una volta assaporata la luce della vita, si ergevano incerti, 
barcollavano come ubriachi, poi si scrollavano di dosso gli amniotici, scuotevano la lanugine rosa e 
avanzavano piú sicuri, annusando l’aria corroborante della montagna ricca di ossigeno e aromi penetranti.  

Tanta innocenza e fragilità richiamava la voracità dei lupi. Non era tutto idillio la vita negli alpeggi. 
I predoni famelici guatavano dal folto del sottobosco o celati dal rigoglio dei fieni acerbi. Nel buio della 
notte i loro occhi tempestavano l’oscurità nebbiosa con sinistri balenii di crudeltà e bramosia. Se non fosse 
stato per i cani, avrebbero fatto strage dei piccoli nati e anche delle pecore meno forti. 

Durante il giorno, però, l’esistenza tra le capanne di sassi e frasche che formavano le dimore dei pastori si 
svolgeva serenamente, secondo tempi e modi sanciti da usi millenari. Il vento soffiava con meno violenza, 
trasportando pollini da un albero all’altro. Profumavano gli anici, i sorbi, i sambuchi e il biancospino. Dai 
greti dei torrenti le rane raccontavano incredibili storie di principi e principesse trasformati in rospi. Le loro 
litanie cadenzate imitavano il ritmo del tempo, del suo scorrere inarrestabile, segnando l’alternanza dei battiti 
su cui si articola il reiterarsi della creazione. Merli, usignoli e cuculi si univano al concerto gracidante e vi 
apportavano flautate assonanze, gorgheggi ora dolci ora eccitati, se improvvisa si disegnava contro il cielo 
la sagoma crociata del falco. L’ombra passava, un brivido percorreva le foglie e i corpi lanuti dei greggi. 
I pastori non temevano i rapaci, eccetto le aquile, ma era molto raro che se ne vedessero. 

Quando il pane portato dalla pianura terminava, i lavoranti piú giovani accendevano il fuoco per preparare 
le focacce. Una grande pietra piatta e levigata veniva arroventata alla brace, poi estratta e ripulita dai tizzoni 
e dalla cenere. Vi si stendeva l’impasto di farina di granturco, ripassandolo quindi al calore piú volte, finché 
la focaccia non era cotta, staccandosi dalla pietra. Il pane rustico era cosí pronto e serviva ad accompagnare 
la ricotta, di cui si nutrivano normalmente i pastori, insieme alle verdure selvatiche: rucola, asparagina, funghi. 
Non si scialava su, alle pasture estive, e l’esistenza era quasi ascetica. Niente vino, per tenersi sempre in 
vigile allerta, e le figure femminili, mogli, fidanzate o promesse che fossero, agitavano languori e fantasie. 
Quanto alla religione, sopravviveva negli scapolari portati a pelle, sotto le giubbe grossolane, a volte nei 
rosari dei pastori piú anziani, o nelle croci rudimentali che ignote mani pietose innalzavano ai crocicchi dei 
tratturi, sui tumuli di sassi in fondo alle radure.  

Altrimenti Dio era nel tuono, nell’agitarsi delle chiome degli alberi, nelle faville iridescenti dei fuochi di 
bivacco. Nei miracoli delle inesauribili fioriture, nei frutti inattesi: lamponi, more selvatiche, fragole. Le 
pecore ne facevano scorpacciate e tornavano agli stazzi la sera con i musi imbrattati dei residui vermigli delle 
drupe. Dal “latte del tempo delle fragole”, come veniva chiamato quello munto nel periodo tra la primavera e 
l’inizio dell’estate, si ricavava un formaggio delicato, che i pastori piú giovani regalavano alle ragazze del 
cuore quando, in autunno, ritornavano a valle nella transumanza d’autunno. 

Aleteio Dollini 
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Non hai denaro per pagarti un medico, 
una degenza, un intervento, un ponte 
dentale, sei in bolletta e protestato, 
prossimo a diventare un vagabondo? 
Se lo Stato sociale ha fatto tilt 
e non tutela i meno abbienti, in USA 
risolvono il problema con lo show. 
Dall’idea di un regista celebrato 
nasce l’“Operatore di miracoli”, 
un programma TV mandato in onda 
dalla rete Abc, il lunedí sera. 
Si lavora in diretta, a tutto campo, 
e il set è un nosocomio di Los Angeles. 
Ma quello che distingue questo reality 
dai tanti che propinano gli schermi 
è il cast di attori e attrici, una trovata: 
al posto di biondone platinate 
e bellimbusti cotti ai raggi UVA 
versati nella recita del falso, 
si assoldano malati terminali, 
handicappati, storpi, esulcerati, 
un repertorio insomma degli acciacchi, 
delle deformità e patologie 
di cui soffrono i poveri di censo. 
Ricoverati dietro garanzia 
di chi gestisce il crudo palinsesto, 
 
 
 

gli indigenti sprovvisti di pecunia, 
assegnati ai reparti competenti, 
si lasciano riprendere dal vivo 
offrendo uno spettacolo verace, 
non virtuale, della sofferenza. 
Ai figuranti-cavia il produttore 
assegnerà un cachet mediante il quale 
pagheranno la retta d’ospedale 
con annessi e connessi sanitari, 
coperti fino all’esito finale 
del ciclo terapeutico che vede 
il paziente guarire o trapassare. 
E tutto questo sotto l’impietoso 
grandangolare di una telecamera 
che filma ogni sequenza delle cure, 
dei trattamenti nella sfera intima, 
a regime no-stop, compreso l’audio. 
Ecco come si appaga la morbosa 
libidine guardona di una audience 
che, satura di happening banali 
e interdetta da regole e divieti 
nella normalità del quotidiano, 
può finalmente eluderli e violare 
la privacy di chi non ha piú nulla 
e rinuncia a pudore e dignità 
per un ricatto di necessità. 
 

IIIlll   cccrrrooonnniiissstttaaa   
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   Sono rimasto esterrefatto per la pub-
blicità di un vino che addirittura utilizza l’im-
magine di Steiner come testimonial! Possibile 
che il chiaro e preciso insegnamento del Dot-
tore in materia di alcool sia stato cosí mal com-
preso, addirittura rovesciato?  

Afro G. Vinci 
 

Abbiamo naturalmente oscurato il nome 
del referente, che è probabile non conosca il 
vero spirito dell’antroposofia e lo confonda con 
quello che forse ama reperire nel vino. Dice 
Rudolf Steiner che l’alcool influisce sulla men-
te e sulla vita dell’anima, esponendo l’uomo a 
un turbamento spirituale e a passioni che nel 
tempo gli diviene sempre piú difficile dominare. 
A sua volta, Massimo Scaligero asseriva che, per chi medita, anche solo poche gocce d’alcool fanno 
regredire di mesi nel proprio lavoro spirituale. Il dono di Noè, ovvero il succo d’uva fermentato, era 
necessario per una fisiologia umana ancora immersa nel divino e che doveva distaccarsene per con-
quistare l’autonomia, calandosi nella visione materialistica del mondo. L’attuale fisiologia deve compiere 
il percorso inverso, distaccarsi cioè dal materialismo e riconquistare per volontà propria, per atto di libertà, 
la connessione con il divino, con lo spirito. Non però quello a dodici o piú gradi. 
 

   Mi farebbe piacere leggere un vostro parere riguardo alla vicenda di cui hanno parlato recentemente 
giornali e televisione: quella del ragazzo nepalese di 15 anni (o 16, su questo punto le fonti non concordano), 
che dal 19 maggio 2005 vive in uno stato di meditazione profonda nell’incavo di un grande albero di fico 
(quelle delle tradizionali meditazioni del Buddha). Da nove mesi il ragazzo nepalese, o almeno il suo corpo 
eterico-fisico, versa in uno stato di sonno profondo; senza bisogno di mangiare e di bere: le sue stesse fun-
zioni corporali risultano essere sospese. Come si può immaginare, intorno al grande albero del giovane 
meditante si è ormai radunata una folla di pellegrini, di osservatori sotto mentite spoglie (il Nepal è 
sull’orlo di una guerra civile...), di amanti delle emozioni in stile new age, di curiosi e per ultimo di scettici 
materialisti. Questi ultimi hanno cercato, con i mezzi della “razionalità scientifica”, di smontare l’imbro-
glio che essi inevitabilmente sospettano esservi dietro questo genere di fenomeni. Pertanto hanno piazzato 
una telecamera a raggi infrarossi per carpire il momento in cui il ragazzo si sarebbe mosso e avrebbe 
mangiato, magari nella notte, quando i monaci buddisti ricoprono la base dell’albero – posto alle pendici 
dell’Himalaya – con una tendina. Ma, caso sconcertante, il ragazzo tibetano, inconsapevole dei limiti 
fisiologici che l’ideologia materialista occidentale prescrive agli uomini, non si è ancora mosso, e ormai 
da nove mesi il suo corpo si alimenta di energie immateriali. Pare che nelle scorse settimane si siano 
verificati fenomeni di combustione: il corpo di Ram, surriscaldatosi per forza interiore (secondo il ben 
noto fenomeno definito “tummo” dai monaci tibetani), ha prodotto una lacerazione della tunica che 
l’avvolgeva. Alcuni pellegrini hanno notato anche delle manifestazioni sensibili dell’aura di vari colori. La 
vicenda biografica del ragazzo nepalese per alcuni aspetti ricorda quella del Buddha storico: sua madre ha lo 
stesso nome della madre di Siddharta: Maja. Ma a differenza di Siddharta, l’età in cui Ram Bomjon è entrato 
in questo stato di meditazione profonda è notevolmente piú giovane. A detta di coloro che lo conoscono di 
persona, il ragazzo nepalese ha intrapreso sulla soglia dei quattordici anni le pratiche di ascesi legate al  
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respiro. Mi faceva notare un amico antroposofo, che il giovane asceta appartiene a quelle popolazioni del 
Sudest asiatico che, secondo Rudolf Steiner, attingevano il loro rapporto con i mondi spirituali attraverso 
esercizi di respirazione che spostavano la coscienza nel chakra legato al plesso solare. Steiner colle-
gava queste popolazioni malesi all’influsso di 
Venere; ma in altre conferenze poneva sotto 
l’influsso di Venere anche l’età dell’adole-
scenza (dai 14 ai 21 anni: l’età della maturità 
sessuale e dei romanticismi...). Ora, il giovane 
asceta nepalese si chiama Ram (come il 
mantra legato al plesso solare: la regione di 
Venere), appartiene a un tipo di popolazione 
legata all’influsso di Venere, e attraverso pra-
tiche di respiro è entrato in una condizione di 
estasi proprio nel pieno della sua adolescenza: 
l’età di Venere! Tutti questi elementi si corro-
borano a vicenda per dare l’impressione che 
qualcosa di importante stia per accadere nella 
regione vicina al “tetto del mondo”. Peraltro, 
la straordinaria esperienza spirituale del gio-
vane asceta cade in un momento drammatico 
per l’Asia Centrale: il Regno è stato recentemente scosso dalla strage perpetrata dal principe ereditario 
nella propria famiglia regnante, e la guerriglia maoista minaccia di trascinare lo Stato nell’orbita della 
tirannia ateo-comunista della Cina, la stessa tirannia che ha devastato il centro del buddismo tibetano. 
Penso che la presenza spirituale suscitata dal giovane meditante nepalese sia la risposta dei mondi divini 
alle tragedie che attraversano l’Asia e al rischio che una malsana occidentalizzazione (o meglio: ameri-
canizzazione) distrugga la luminosa eredità del buddismo. Quella eredità che invece per Rudolf Steiner 
confluisce come un fiume pieno di vita nella Scienza dello Spirito del nostro tempo. Voi cosa pensate di 
questa vicenda?  

Paolo Cremonini 
 

Premettendo che in questo momento il giovane non è piú in meditazione e sembra essersi dileguato 
nel nulla, lasciando i suoi osservatori nella piú grande costernazione, il fenomeno merita comunque conside-
razione. Quella del lettore è una disamina molto accurata e interessante, e si aggiunge alle tante che abbiamo 
letto sui giornali, in realtà assai discordanti: problema dell’attuale eccessiva informazione, che diventa 
disinformazione in quanto muove da presupposti di parte. Volendo considerare positivamente lo 
straordinario evento – che si è verificato in Oriente perché all’Oriente si è rivolto nella sua manifestazione 
esteriore oltre che interiore – occorre comprendere che esso tende a scuotere le coscienze di popolazioni 
presso le quali rischiano di prevalere i toni esasperati dell’utilitarismo e dell’edonismo mutuati dal-
l’Occidente, oltre che dell’integralismo originato dalla pedissequa aderenza alla tradizione. Sono quindi 
necessari fulgidi esempi per risvegliare gli animi dall’incantamento della maya della materia o dal 
fanatismo pseudoreligioso. Incantamento che, pur se di matrice apparentemente opposta, colpisce con 
altrettanta virulenza anche l’Occidente. Sappiamo che era previsto, per l’inizio di questo secolo, la discesa 
sulla terra di tutte le piú grandi guide dell’umanità, gli Iniziati Solari, indispensabili per contrastare 
l’impero degli Ostacolatori. Essi si incarnano nei vari popoli, dando testimonianza del Divino nella 
maniera piú confacente e comprensibile per coloro a cui s’indirizzano. Ma ognuno di essi indica, nelle 
parole o negli atti, pur se con diverse modalità, la Luce del Logos, che è una e la medesima per tutti. 
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CCCaaarrrmmmeeelllooo   NNNiiinnnooo   TTTrrrooovvvaaatttooo      «««LLLeee   aaacccqqquuueee   sssooogggnnnaaannntttiii   –––   MMMaaarrriiinnnaaa»»»   
   

 
 Chi vuole seguire una via esoterica, deve innalzarsi al senso universale delle veri-
tà tradizionali, procedere per mezzo della conoscenza, con l’intento di far sorgere in sé 
la personalità superiore, di sostituire la coscienza ordinaria limitata e buia con 
una coscienza spirituale, con una coscienza piú vasta e radiante. La formazione 
della personalità superiore va operata con assidui esercizi… 
 Occorre tenere sempre desta la consapevolezza della vocazione iniziatica per 
comprendere bene la dignità della via prescelta, per essere sicuri dei propri passi, 
fiduciosi nella conquista della meta... Occorre poi l’apertura spirituale. Si tratta di 
esercitarsi a sentire la coscienza in comunicazione intima e fiduciosa con l’Essere 
Supremo, in apertura continua all’influsso divino che è luminosa gioia, all’amore 
infinito che è scaturigine di armonia e di potenza. Sí, bisogna sentirsi in connessione 
armoniosa con le Gerarchie Celesti, con le incommensurabili forze cosmiche, tenendo 
desta la sensazione di essere viventi in un universo che è fatto di ordine e di rapporti 
puri, contessuto di intime corrispondenze trascendenti. Occorre sentirsi strumenti 
delle forze supreme, delle eterne leggi con cui Dio muove il cosmo; sentirsi animati 
dal soffio incessante dello Spirito, percepire che, oltre la nostra limitata coscienza, ol-
tre il nostro ego, spogliato dei fantasmi di tanti pensieri ed immagini e sentimen-
ti, nel profondo del nostro essere occulto risiede la pace, risiede la gioia, risiede la 
luce inesprimibile dello Spirito; occorre sentire che nell’intimità incontaminabile del 
nostro essere, nel tabernacolo occulto del nostro cuore, dimora la presenza irraggian-
te del Cristo, il Logos Eterno che è l’Amore del Padre Celeste, il Maestro santificatore 
che libera ed innalza... Dobbiamo vivere in spiritu et virtute Christi Domini.  

 

Paolo M. Virio 
Da Il segreto del Graal, Ed. Rocco, Napoli 1955, pp. 62-63. 


